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SULLA RELAZIONE 

DELLA 

COMMISSIONE D’ INCHIESTA 


PEI COESO F0BZ0S0 



A maggior chiarezza dei miei intendimenti 
mi sia concesso di far precedere alcune pa- 
role d’esordio. 

L’ analisi critica che imprendo della Rela- 
zione sul corso forzoso, la dividerò in tre parti, 
ciascuna delle quali si riferirà ad uno dei 
tre ordini del giorno che formano la sintesi 
complessiva del lavoro della Commissione. 

La prima parte riguarderà necessariamente 
la Banca Nazionale nel Regno d’Italia, di cui 
il primo dei detti ordini del giorno forma 
l’obbiettivo. 

Mi studierò di ridurre al loro reale valore 
le accuse di cui quel potente stabilimento è 
fatto seguo. Mi adoprerò altresì a dimostrare 
come la Banca debba essere anche per 1’ av- 
venire uno dei piò validi sostegni del nostro 
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edifìzio finanziario ed in pari tempo uno dei 
più efficaci ajuti all* ottenimento di quello 
sviluppo economico che è di necessità suprema 
nel nostro paese. So che le mie opinioni tro- 
veranno scarsi aderenti , perchè una viziata 
corrente d’ idee opposte si è sventuratamente 
infiltrata nelle menti della grande maggio- 
ranza degli Italiani. Tuttavia oso affrontare 
l’opposizione perchè nulla chieggo, nulla temo 
ed amo assai. Mi spiego. 

Non chiesi ne chiederò mai favori alla 
Banca. Ebbi il piacere di appartenere per due 
anni alla sua amministrazione centrale nella 
modesta qualità di Capo Sezione e nulla più. 
Non temo le accuse aperte o velate di servi- 
lismo venale , sotto V usbergo di sentirmi 
puro. Amo assai il mio paese , e vorrei con 
le debolissime mie forze contribuire a sot- 
trarlo dal fatale impero di falsi concetti che 
in materia di regime bancario vi predominano. 
Non mi dissimulo T audacia dell’ impresa. 
Mi infonde però coraggio la coscienza che ho 
della rettitudine delle mie intenzioni , e l’e- 
sempio del trionfo delle mie idee presso quasi 
tutte le civili nazioni d’Europa, coronato dai 
più splendidi successi. 

Detto ciò, entro nell’argomento. 

La Commissione parlamentare, la quale 
procedette concorde nello stabilire le sue con- 
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clusioni riassunte nei tre ordini del giorno 
presentati alla Camera, si scisse sopra un 
punto solo, che non venne altrimenti formu- 
lato in una proposta, ma che pur fa d’uopo 
d’analizzare per la sua importanza. Codesto 
punto controverso si riferisce al giudizio sulle 
cause che hanno potuto determinare la mi- 
sura del corso coatto dei biglietti di Banca, 
e sulla necessità o meno della sua decreta- 
zione. La minoranza, composta di tre onore- 
voli membri, pose innanzi la questione pregiu- 
diziale, sostenendo uscire questa disamina dal 
mandato affidatole dalla Camera. Io non in- 
tendo d’ investigare se dessa fosse nel vero. 
Solo mi si permetta d’ osservare come, una 
volta caduta la mozione pregiudiziale , e 
respinta da una maggioranza di 4 membri , 
gli onorevoli dissidenti non avrebbero dovuto 
lasciare adito a quella di pronunziare un giu- 
dizio sul grave argomento, senza contrapporvi 
il proprio, non ambiguo, ma riciso. 

Invece la minoranza, dopo aver sviluppate le 
ragioni su cui basava la pregiudiziale, entra 
bensì nella questione di merito, di mala voglia, 
dice alcune cose ottime, e poco appresso, con 
apparenza quasi di pentimento si arresta, ed 
esce fuori in questa sentenza : 

« Che un giudizio netto e sicuro sul prov- 
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« vedimento preso non si potrebbe ora for- 
« mare. » 

Ma come mai? Con quel ricchissimo mate- 
riale che la Commissione imbandisce ai suoi 
lettori, non trovavano quei valenti della mino- 
ranza di poter concretare un giudizio netto e 
sicuro? Il voto di lei ha dunque tutta l’ap- 
parenza d’un voto dubitativo, che se non viene 
ad avvalorare quello della maggioranza, non 
basta però ad attenuarne l’impressione, come, 
a mio avviso, sarebbe stato desiderabile. In- 
fatti il giudizio di questa, non mi perito dal- 
l’afiermarlo, va considerato come il riflesso 
delle opinioni, in parte anche preconcette, de- 
gli onorevoli membri che la compongono, ma 
non risponde guari al complesso dei risultati 
dell’inchiesta, 

Dessa afferma bensì, con un coraggio che 
confina coll’ardire, che « dagli atti e dal- 
« le deposizioni dell’ inchiesta risulta ad 
« evidenza che il corso forzoso non fosse sotto 
« nessun aspetto necessario. » Credo però fer- 
mamente che da un’analisi spassionata degli 
stessi elementi, emerger debba una sentenza 
del tutto opposta. 

Nella parte quarta della Relazione, di cui 
discorro, ferma l'attenzione in primo luogo una 
lettera del Sindaco di Oenova in data 21 
aprile 1866 al Ministro delle Finanze. 
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In essa le condizioni della piazza di Genova, 
rapporto al credito pubblico e privato, sono 
dipinte coi più tetri colori. Vi si accenna 
all 'azione d’una gravissima crisi finanziaria 
(e, si badi bene, non commerciale) e come 
conseguenza di questa crisi, la diffidenza uni- 
versale e profonda ebe spinge i capitalisti a 
ritirare dagli istituti di credito i prop:i de- 
nari, « per convertire in moneta metallica la 
« carta moneta, spogliando co3i la Banca 
« Nazionale del suo deposito in effettivo, e 
« spedire verso le piazze estere i propri averi 
« e specialmente il numerario metallico. » 

L’onorevole Sindaco fa sentire al ministro 
come quello stato di cose fosse del p ù gran- 
de pregiudizio a « tutto il commercio, ed al 
« piccolo commercio in ispecie, » ed osserva 
che il prolungamento di questa grave condi- 
zione, si farebbe «c necessariamente sentire a 
« tutte le classi, e specialmente alle nume- 
« rosissime degli operai e manovali che trag- 
« gono la propria sussistenza giornaliera dal- 
« l’industria e dal commercio. » 

Su questo eloquentissimo documento che 
emana dal rappresentante della capitele del 
commercio italiano, la maggioranza salta quasi 
a piè pari. Appena ne fa menzione insieme 
a molti altri scritti aucor più incalzanti del- 
l'istessa fonte, l’ultimo dei quali è in data 
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del 29 aprilo, j n cui il Sindaco dichiara al 
ministro Scialoja « dividere l’opinione gene- 
« nerale che, ridotte le cose a quel punto, il 
« corso forzoso sarebbe l’unico mezzo per ov- 
« viare ad un vero cataclisma economico. » 

La maggioranza non fece calcolo nemmeno 
degli avvertimenti partiti ripetutamente dalla 
Camera di commercio della stessa Genova, la 
quale al 28 ap’ile pregava nei termini i piti 
vivi il ministro « di provvedere, nell’uragano 
« che travolgeva le sostanze d’un’intera città 
« e forse di buona parte del Regno. » Dsssa 
trovò più confacente al suo assunto di far ri- 
saltare l’opinione individuale emessa dall’on. 
cav. Millo, vice presidente della Camera di 
commercio genovese, la quale risulta da un 
suo carteggio che si troverà ristampato nel 
secondo .volume dell’ inchiesta, non peranco 
pubblicato. Ricordo però di aver letto in pas- 
sato un opuscolo, in cui il sig. Millo espone 
le sue idee in proposito e mi proverò di con- 
futarle in quei punti che più mi rimasero 
impressi nella memoria. 

IL 

Mi sia lecito osservare come il sig. Millo 
abbia errato nella base del suo ragionamento. 
Egli non ha tenuto conto della notevolissima 
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differenza che havvi fra una crisi commerciale 
propriamente detta ed una che sia prodotta 
da altre cause. La crisi ond’ era aggravata 
Tltalia nel 1866 era di natura complessa, vi 
contribuivano ragioni economiche, finanziarie 
e politiche. Non potevano quindi applicarsi 
con efficacia quegli stessi provvedimenti che 
riescono salutari quando si tratta di crisi 
commerciali. Giova por mente che queste si 
verificano quando la speculazione in uno od 
altro articolo importante, od in qualcuna delle 
categorie di valori pubblici od industriali , 
trasmoda in guisa da impegnare, in propor- 
zioni ragguardevoli , i capitali ed il credito 
di molte case di commercio. Accade allora, 
pressoché sempre, una reazione tanto più 
potente, quanto più lo fu l’azione cui si con- 
trappone. 

In simili contingenze, le Banche giun- 
gono talvolta ad impedire lo scoppio di sif- 
fatte crisi elevando l’interesse in modo di rin- 
carire sensibilmente il prezzo dei loro ser- 
vigi. 

La Banca di Londra infatti ha più volte 
adoperato questo salutare mezzo di avverti- 
mento. Gli speculatori sfrenati trovando per 
tal modo difficoltate le loro ardite specula- 
zioni , si arrestano nel fatale pendio , in cui 
sono tratti. 
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E qui cade acconcio il rammentare, come 
la Banca Nazionale abbia saggiamente agito 
in questo senso, quando nel 1865 aumentava 
l’interesse sulle anticipazioni, e poscia anche 
le restringeva, onde porre un argine ad un 
pericoloso lavoro speculativo, che si andava 
facendo sui titoli pubblici ed industriali. Così 
fosse stato compreso l’avvertimento, che in- 
vece diede luogo ai piu assurdi commenti! 

I successivi fatti, vennero in appresso a giu- 
stificarlo con troppo dura evidenza. 

II sig. Millo esprime 1’ avviso che ove la 
Banca avesse seguito il sistema, adoperato al- 
trove con successo, di portare l’interesse, oc- 
correndo, fino al saggio di 14 Og) all’anno, 
ed anche più oltre, de3sa avrebbe ottenuto il 
rallentamento del ricorso agli sconti , e per 
conseguenza allo scambio dei propri biglietti. 
Soggiunge poi che 1’ attrattiva d’ un tasso 
alto che si sarebbe praticato per conseguenza 
anche coi particolari, avrebbe indotto i capi- 
talisti a concorrere sui mercati, e ad offerire 
per tal modo il mezzo di procurarsi denaro 
a quelli che ne avessero abbisognato anche 
senza il concorso della Banca. 

Mi pare strano assai che l’egregio sig. Millo, 
dotato com’ h di esperienza commerciale, ab- 
bia potuto ritenere che in un momento in 
cui i crediti, pubblico e privato, erano da noi 
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così profondamente scossi, i danarosi si sa- 
rebbero fatti solleciti ad aprire i loro scrigni, 
o piuttosto non li avrebbero vieppiù rinforzati 
con doppi chiavistelli. Nou sarà a lui che mi 
occorrerà di far considerare come la diffidenza 
sia un malore contagioso quanto altri mai, e 
l’esperiema ci dimostra come, durante le gravi 
perturbazioni finanziarie e politiche, il denaro 
si nasconda per tutti , tranne per coloro che 
non ne abbisognano. 

Nel caso in questione , la Banca aveva a 
lottare contro la sfiducia diretta precisamente 
verso il biglietto di sua emissione, per il 
dubbio sorlo naturalmente nel pubblico che 
ne potesse venire sospesa la convertibilità. 
Quindi la ressa agli sconti col proposito di 
convertire immediatamente il biglietto di Banca 
nel metallo che 'si voleva o conservare, od 
esportare. In siffatta condizione di cose, non 
sarebbe stato davvero un maggiore aggravio 
sull’interesse, di due od anche tre per cento, 
sopra una cambiale a tre mesi, che avrebbe 
trattenuto da ciò che gl’inglesi, con termine 
tanto appropriato, chiamano thè run over thè 
Bank. 

Ed è questa l’opinione espressa al 2G aprile 
186G dall’abile Direttore generale della Banca 
in ima sua esposizione al ministro Scialoja, 
che viene citata a pag. 286 della Relazione. 
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Nè si pub ragionevolmente rivolgere alla 
Banca l’accusa di aver voluto affrettare la 
misura del corso coatto, quando si vede che 
nell’ultima settimana d’aprile le assegnazioni 
per gli sconti erano fissate a 16 milioni e 
mezzo per una quindicina. La deposizione 
della Direzione della Banca Toscana, apag. 293, 
viene poi a confutare eloquentemente coloro, 
che nel rialzo dell’interesse avrebbero ravvi- 
sato un provvedimento proprio ad allontanare 
la necessità del corso forzoso. A che servì 
mai a quella Banca l’adottato aumento dello 
sconto, tanto di cambiali che di pegni sopra 
valori ? a che il limitare le operazioni ? a che 
le difficoltà artificiali poste allo scambio? Lo 
spiega la stessa deponente : « alla presenta- 
« zione sempre più. insistente dei biglietti ad 
« cambio. * 

La Maggioranza fa buon mercato di questo 
e d’altri analoghi documenti, e non si perita 
anzi di affermare che « nel maggio 1866 
« i quattro primari Istituti di credito autoriz- 
« zati all’ emissione non avevano avvertito , 
« nè potevano avvertire fenomeni straordi- 
« nari, se non quando negli ultimi di aprile 
« era già corsa la voce deH’imminente incon- 
« vertibilità » : è un vero logogrifo codesto , 
ch’io non mi sento di spiegare, e ne abban- 
dono la soluzione ai lettori. 
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Dessa crede di trovare un valido argomento 
da contrapporre alle numerosissime ed auto- 
revoli dichiarazioni, che constatano la sfiducia 
che regnava in Italia nel 1866, nel fatto del- 
l’aumento verificatosi nei depositi delle Casse 
di Risparmio. Ma, con buona pace della Mag- 
gioranza, io le osserverò che questo fatto 
viene appunto a corroborare l’ opinione op- 
posta. Le Casse di Risparmio , lo dimostra 
l’esperienza , divengono oltre che il salvada- 
naio dei piccoli r sparmi, vere casse di depo- 
sito di vistose somme , quando appunto la 
sfiducia negli Istituti di credito eccita non 
pochi a cercare un più sicuro collocamento 
là dove veggono le maggiori cautele e quindi 
le più solide garanzie per il peculio deposi- 
tato. Ed a facile ed irrefragabile conferma del 
mio avviso, mi basterà ricordare le savie con- 
siderazioni della Camera di commercio di 
Milano , che si leggono a pagina 111 della 
stessa Relazione, intorno alla Cassa di Ri- 
sparmio di Lombardia, e che la Maggioranza 
pare abbia dimenticate. 

Ma dato pure, e non concesso, come dicono 
i legisti, che l’affluenza alle Casse di Rispar- 
mio fosse indizio di rinata fiducia nei piimi 
quattro mesi del 1866, siccome vorrebbe di- 
mostrare la Maggioranza, come mai potrà 
essere citato per prova l’aumento dei depo- 
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siti , per esempio , al Monte dei Paschi di 
Siena, quando a pagina 83 si accenna sol- 
tanto che non diminuirono? E sarebbe stato 
eziandio più consentaneo a quell’esattezza, che 
in argomenti così elastici non è mai sover- 
chia , se la Maggioranza , parlando dèli’ au- 
mento dei depositi presso il Banco di Sicilia, 
si fosse fatta carico in pari tempo di citare 
ciò che leggesi in proposito a pagina 294 
de’la Relazione. 

Ivi figura il rapporto della Direzione di 
quel Banco, da cui emerge come la maggiore 
affluenza di depositi fosse « l’effetto della si- 
« curezza pubblica in certo modo compro- 
vi messa, » circostanza questa che induceva i 
particolari di Palermo a valersi di quelle sedi 
di credito per trasmissione di denaro nell’in- 
terno dell’isola, mentre in caso di smarri- 
mento il Banco li rimborsava. Se questo 
mezzo di pura cautela, occasionato dalla man- 
canza di pubblica sicurezza, equivalga a ri- 
nascente fiducia, lascio giudicare ai lettori- 
Per ultimo osserverò come non si possa con- 
siderare che un fatto accidentale e transitorio, 
l’aumento di cinque milioni circa sull’ am- 
montare dei conti correnti ad interesse presso 
la Banca Nazionale, che la Maggioranza av- 
verte a pag. 407. 

Tanto 'e vero ch’essa stessa, nelle successive 
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pagine 409 e 477, comprende, nella serie non 
piccola degli appunti che rivolge alla Banca, 
quello di non aver voluto corrispondere « un 
« interesse sulle .somme in conto corrente.» 

Strana accusa d’altronde codesta per parte 
di chi si scaglia contro la fatale onnipotenza 
di uno Stabilimento, il quale, ripudiando in- 
vece il pericolosissimo sistema dell’accumula- 
mento dei depositi fruttiferi, dimostra ad un 
tempo di non volere usurpare ciò che si ad- 
dice agli Istituti di puro credito e di essere 
penetrato delle saggie norme che debbono gui- 
dare le Banche di emissione, onde non fallire 
allo scopo per cui vengono istituite. 

III. 

Fra gli atti dell’Inchiesta figura, a pag. 336, 
il riassunto delle deposizioni relative all’im- 
portazione, seguita in Italia, di pubblica ren- 
dita nello scorcio del 1865, e nel primo qua- 
drimestre del 1866. Il relativo capitolo esor- 
disce coll’affermazione che l’opinione generale 
fu concorde nell’ ammettere il fatto, ma che 
variarono gli apprezzamenti sulla quantità. 

Scorrendo però gli estratti delle singole de- 
posizioni, si scorge come sieno prevalenti gli 
apprezzamenti più elevati , tanto è vero che 

2 
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la Commìssiore stessa soggiunge poscia « es- 
« afre il fatto avvenuto sopra larghe propor- 
* zioni , e che le opinioni espresse , si rac- 
« colgono nel maggior numero fra i 40 e i 60 
« milioni di rendita » (da 4 a 600 milioni 
di valore reale, capitalizzando in ragione 
di 50). 

Anche su tale particolarità la Maggioranza 
può òir.'i che rinegbi se stessa, e smentisca 
ciò che ha concorso ad affermare come parte 
della Commissione complessiva. Dessa quali- 
fica !a concorde attestazione dei deponenti, 
come postuma allegazione , quasi non fosse 
stato di pubblica notorietà fino da allora, ciò 
che ora fu constatato negli atti dell’ In- 
chiesta. 

Per essa, è documento irief ragabile della 
insussistenza delle accennate asserzioni , il 
prospetto dei pagamenti effettuatisi all’estero 
di coupons negli anni 1866 e 1867 confron- 
tati con quelli del 1865. 

Da questo prospetto infatti risulta che 
quei disborsi non sono diminuiti, anche te- 
nuto conto dell’ aumento del nostro debito 
generale in questi ultimi anni. In pari 
tempo però risulta dalle raccolte deposizioni 
che non si può basare un criterio su quel 
dimostrativo, perché è accertato che sono 
state considi-revo'i le somme di cedole appar- 
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tenenti a possessori italiani spedite a Parigi 
per l’incasso, onde averne l’oro. 

L’onorevole Rattazzi affermò persino che 
una metà dei coupons che si pagano all’estero 
appartiene ad italiani. 

Io sono d’avviso che attualmente questa 
proporzione sia di molto diminuita, perchè 
si contano già due epoche di scadenze seme- 
strali di interessi in cui l'aggio dell’oro è cosi 
mite da non lasciar margine a siffatta spe- 
culazione. Ma era ben diversa la bisogna nel 
giugno 1866 in cui l’aggio fu in media al 
14 86,100, e nel dioembre 1867 in cui ra- 
sentò il 12 ! 

Basta accennare questi saggi e far consi- 
derare che le restrizioni ora vigenti non 
furono deliberate, rispetto al pagamento al- 
l’estero, che molto tempo dopo il corso for- 
zoso, e seriamente applicate appena ora, per 
andar facilmentejpconvinti che il documento 
su cui si appoggia la maggioranza, non possa, 
non che infirmare, nemmeno attenuare il va- 
lore delle concordi attestazioni di deponenti 
di tutte le classi e di tutte le opinioni. 

E qui torna opportuno l’osservare come si 
debba tener conto eziandio di ciò che fu ac- 
cennato su tale argomento da uu esperto fi- 
nanziere, e che risulta dall’ Inchiesta. 

Altro è, a detto suo, la rendita realmente 
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collocata (classée), altro è quella galleggiante, 
la quale, come ben spiegò il deponente « non 
« si può dire eh’ esista piuttosto in Italia 
«ftehe fuori , ma è sospesa sul telegrafo, è 
. * oggetto d’arbitrio, coipe un pallone si man- 

« da e rimanda a seconda delle vicende della 
« speculazione. 

Ora, io sono propenso ad ammettere che la 
cifra di rendita realmente collocata, non ab- 
bia raggiunto nelle epoche surriferite una 
gomma assai cospicua, ma credo in pari tempo 
che fosse assai ragguardevole quella che per 
oggetto di speculazione si trovava presso i 
banchieri e presso i lavoratori di borsa. Si 
noti però che questa diversa destinazione non 
altera punto la conseguenza derivala dal ri- 
tiro di tanta massa di valori dall’estero, in- 
tendo cioè dell’esportazione del metallo che 
ne seguì e sulla cui importanza non può ca- 
der dubbio. Dirò di più, che^i mio avviso, i 
detentori di rendita suaccennati fecero ec- 
cellenti affari rivendendola nel luglio 1866 
quando a Parigi dessa aumentò notevolmente. 
Ed è appunto questa ripresa dei nostri fondi 
che ha dato luogo ad una riesportazione di ti- 
toli dall’Italia in Francia, e che avrà, influito 
senza dubbio a rendere più forte la somma 
dei coupons, pagati nel secondo semestre del 
66 a Parigi. 



Digitized by Googlfl 


- 21 - 

La Maggiorar za, in sostegno della sua tesi 
si appella alla storia delle altre nazioni. Os- 
serva che nel 1836, nel 1847, nel 1857 e nel 
1866 T Inghilterra non ricorse al corso for- 
zoso malgrado l’intensità delle crisi che ebbe 
ad attraversare, ma omette di aggiungere che 
furono tutte crisi commerciali provocate o da 
speculazioni grandiose'ed arrischiato, o dalla ne- 
cessità di larghi approvigionamenti dall’estero. 

Ma quando l’Inghilterra si vide minacciata 
d% una crisi, la quale rivestiva il carattere 
di finanziaria e politica ad un tempo, non 
esitò punto a ricorrere alla misura della so- 
spensione della convertibilità dei biglietti 
della Banca. Infatti la Deliberazione del 26 
febbraio 1797, provocata da Pitt, ed emanata 
dai Consiglio privato della Regina, contiene la 
« proibizione ai direttori della Banca di pa- 
« gare in denaro sonante, finche si fosse ot- 
« tenuto l’avviso del Parlamento sopra que- 
« sto argomento, e fino a tanto che fossero 
« adottate quelle misure che si giudicheranno 
« opportune per conservare i mezzi di circo- 
« lazione, ed a mantenere alto il credito 
* pubblico e commerciale in questa impor- 
le tante circostmza. > (1). e 

(1) Raccolta degli Atti del Parlamento inglese 
relativi all'epoca suindicata, da cai sono tratte 
anche le successive citazioni* 
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E fa al 21 aprile dello stesso anno che una 
Commissione della Camera dei Comuni propone- 
va l’approvazione dell’atto del potere esecutivo, 
e lo giustificava accennando aH’allarme prodotto 
dalle probabilità di guerra, propagatosi « in 
« tutto il Regno, in guisa da occasionare una 
« sottrazione straordinaria di danaro alla Ban- 
« ca, come pure nei dipartimenti agricoli un 
« grande ricorso alle Banche dipartimentali 
« di biglietti per convert rli in denaro so- 
« nante, in guisa che buona parte delle Ban- 
« che dovettero sospendere i loro pagamenti, 
« e le altre fare ogni sacrificio per ritrarre 
« dalla metropoli la maggior quantità di de- 
« naro possibile. » 

Parrebbe da ciò, che il praticismo inglese, 
per servirmi dell’espressione usata dal Rela- 
tore della Mag gioranza, non trovasse poi tant 0 
fuor di luogo di preoccuparsi della sorte de- 
gli stabilimenti di credito in un momento di 
grave perturbazione finanz aria e politica. 

La legge del 3 maggio 1797 fu la conse- 
guenza della surriferita Relazione ed,è una ra- 
tifica della deliberazione del Consiglio pri- 
vato che ho citata. Non intercedette fra que- 
sto e quello nessun, fatto che abbia cangiato 
il carattere della misura adottata, con e piace 
accennare al Relatore della Maggioranza. In- 
fatti colla predetta legge fu data indennità 
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alla Banca per gli atti eseguiti in obbedienza 
al potere esecutivo, dessa venne esonerata, in 
conferma a quelle disposizioni, dall’obbligo di 
pagare i propri biglietti in contanti, ed anzi 
gliene fu fatto divieto, tranne che per gl’ im- 
porti minori di 20 scellini e fino alla con- 
correnza di lire 600,000 per i bisogni del 
servizio pubblico. Volendo poi eseguire pa- 
gamenti di maggior entità, avrebbe dovuto 
darne notizia 5 giorni prima alla Camera 
dei Comuni. Debbo infine osservare a tale 
* riguardo che pecca d’inesattezza l'asserzione 
che si legge a pagina 420 che « Pitt nel‘1797 
« aveva decretata la inconvertibilità non già 
« per contrarre un prestito con la Banca, 
« ma per pagarle 11 milioni che da lungo 
« tempo le doveva. » 

La Banca era allora creditrice infatti del 
Governo di L. 11,686,800 rappresentate da 
un credito permanente all’interesse del 3 per 
cento, ma ben lungi da nutrire l’intenzione 
di rimbor-arle, mirava ad attingere a quella 
fonte nuovi sussidj. 

Tanto è vero che una legge del 22 giugno 
1797 emauata dal Parlamento proibì alla Banca 
« d’ antia'pareod imprestare al Governo somma 
« alcuna sia in danaro, sia in biglietti per 
« conto del servigio pubblico. » Ciò nullameno 
si rileva dalla Relazione della Camera dei 
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Comuni del 6 maggio 1819 che il credito 
della Banca verso il Governo era salito a 
lire 14,686,000. 

I tre milioni, che questa cifra presenta 
d’aumento, furono erogati dalla Banca sotto 
la responsabilità degli Azionisti, i quali ne 
erano largamente compensati dai colossali 
profitti che fruirono nel corso dei 26 anni di 
durata nell’inconvertibilith dei biglietti; Ol- 
tre i dividendi pagati ogni semestre, nella 
misura di 8 a 10 per cento l’anno, furono 
loro distribuiti negli anni 1799, 1801, 1802» 
1804 , 1806 dei sopradividendo così detti 
money-bonus. 

Nel 1816 era stato annunz’ato un bonus 
di straordinaria natura, che consisteva nel- 
l’aggiunta di 25 per cento che si sarebbe fatta 
al capitale di ciascun azionista. E siccome, 
per legittimare codesti atti, occorreva una 
legge, il Cancelliere dello Scacchiere propose 
al Parlamento di accordare agli Azionisti 
della Banca l’autorizzazione di « dividersi tre 
« milioni di lire sterline ad essi spettanti, 
* in considerazione del l’aver essi anticipato 
« allo Stato egual somma per il servizio 
« pubblico. » 

Codesti fatti autentici potranno nel pro- 
gresso del mio lavoro offrirmi occasione a 
considerazioni di qualche momento ; per ora 
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mi basta averli accennati solo per dimostrare 
come il provvedimento adottato da Pitt nel 
1797 non sia stato punto un atto puritano 
e quasi arcadico come volle farlo apparire 
chi scrisse in nome della Maggioranzi. Mi 
farò ora a dimostrare come anche riguardo 
alla Francia la storia ci apprenda qualche 
cosa di ben diverso da ciò che ad essa piace 
di affermare. 

IV. 


« La Francia stessa affrontò guerre colos- 
« sali, raccolte fallite, gravissime crisi rao- 
« netarie, lunghe perturbazioni interne che 
« impauriscono i capitali, eppure non ricorse 
« al corso forzoso. » 

Sono queste le testuali parole che si leg- 
gono a pagina 411 della Relazione. Son desse 
conformi al vero ? Consultiamo la storia. Io 
non evocherò la memoria dell’infausta epoca 
degli Assegnati : il tesserne le vicende mi 
condurrebbe oltre il limite che mi sono pre- 
fisso. Solo ne fo cenno, perchè pare che Bieno 
stati posti in non cale dalla Maggioranza, 
nel pronunciare la sentenza surriferita. Par- 
lerò invece con qualche dettaglio della me- 
morabile epoca del 1848, in cui il Governo 
provvisorio della Repubblica francese applic 
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il corso forzoso ai biglietti di Banca fino dal- 
l’iniziamento del nuovo regime. Credo anzi di 
non far cosa discara ai lettori riproducendo 
per esteso il relativo Decreto, le cui premesse 
mi offriranno adito ad alcune considerazioni. 

DÉCRET 

du 15 mars 1848 

établissant le eours forcé des billets 


RéPUBLIQUE Francaisk. — Liberté, Egauté, Fraternitb 
AU NOM DU PEUPLE FBAJ4CAI3 

Le Gouvernement Provisoire, 

Yu la déliberation du Conseil général de 
la Banque de Franco en date de ce jour; 

Considérant que depuis quelques jours les 
deman des de remboursement affluent à la 
Banque, et qu’eìles mdnacent d’e'puiser sa 
réserve me'tallique ; 

Considérant que cette situation place la 
Banque dans Falternative , ou de suspendre 
complétement ses Escomptes, ou d’obtenir 
l’autorisation de ne plus effectuer ses paye- 
ments en espe'ces ; 

Considdrant que la suspension ou mime la 
restriction des Escomptes de la Banque por- 
terai un coup funeste à, l’industrie et au 
commerce ; 

Considérant que cette suspension aménerait 
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partout la cessation forcée du travail, et qu’elle 
plongerait les travailleurs dans la misère ; 

Attendu conséquemment que, loin de per- 
mettre la suspendon ou la restriction des 
Escompte8 de la Banque , le Gouvernement 
de la Répubiique doit donner à cet Établisse- 
ment le moyen de fournir à l’industrie et au 
commerce de pui3sants instruments de crélit; 

Attendu qu’il est indispensable de conserver 
b Paris les espe'ces appartenant au Trésor, 
et qui sont déposées à la Banque ; 

Attendu que la situati on re'ellement prospere 
de la Banque , et la garantie formelleraent 
stipulée de la limitation des émissions don- 
nent au public tonte la sécurité de'siderable ; 

Sur la proposition du Ministre, 

Décrbte 

Artide premier 

A partir du jour méme de la publication 
du présent Decret , les billets de la Banque 
de Franco seront reps coturno monnaie le'gale 
par les caisses publiques et par les parti- 
culiers. 

Artide 2 

Jusqu'à nouvel ordte, la Banque ed dispen- 
sée de l’obligation de rembourse se» billets 
avec des espéces. 

Artide 8 

En aucun ca’, le tdiiffre des émissions de la 
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Banque et de ses Comptoir3 ne pourra dé- 
passer troia cent cinquante rnillions. 

Artide 4 

Pour faciliter la circulation, la Banque de 
France est autorisée à exnettre des coupures, 
qui, toutefois, ne pourront ètre inférieures à 
cent francs. 

Artide 5 

Les dispositions du présent Ddcret s’appli- 
quent à tous les Comptoirs que la Banque a 
établis dans les départements. 

Artide 6 

La Banque de France publiera tous les 
huit jours sa situation dans le Moniteur. 

Fait à Paris, en Conseil de Gouvernement, 
le 15 mars 1848. 

Les Membres du Gouvernement 
provisoire, 

Signés : Dupont (de l’Eure), Fioco», Marrast 
Albert, Lamartine, Ledru-Rollin, Ad. 
Crémieux, Marie, Louis Blanc, Arago, 

. Garnier-Pagés. 

Non 'e guari supponibile che i fieri repu- 
blicani, i quali furono gli autori di quel De- 
creto, sieno stati indotti ad emanarlo , per 
riguardo alla Banca , e che l’ossequio alla 
potenza di quell’istituto li abbia fuorviati. 

Mediti un po’ la Maggiorana ì sul signifi- 
cato dei considerando ' e dovrà riconoscere 
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che quando un paese , si trova sotto il peso 
d’una perturbazione politica, sia derivante da 
azione esterna o da interna , i Governi che 
ne reggono le sort ; , a qualunque colore appar- 
tengano, non possono sottrarsi alla necessità 
ineluttabile della carta inconvertibile. Vegga 
se il Governo repubblicano di Francia ha 
esitato punto a porre la Banca in una situa- 
zione privilegiata, quando questa si era resa 
necessaria per difendere la sua riserva me- 
tallica, e per porla in grado di « fornire al 
« commercio ed all’industria dei possenti stru- 
« menti di credito. » 

Si potrebbe però osservare che un tempera- 
mento alla grave misura risiede nella limi- 
tazione apposta all' emissione dei biglietti 
espressa coll'articolo 3.° del rammentato De- 
creto. Non lo nego , ed osservo anzi che il 
Decreto l.° maggio 1866 , il quale ha stabi- 
lito da noi il corso forzoso, non contiene una 
disposizione tassativa riguardo al limite del- 
l’emissione dei biglietti della Banca. Non è 
però men vero che in altro modo indiretto 
fu ritenuto di provvedervi, siccome mi farò a 
spiegare. 

L’illustre autore di quel decreto (al cui in- 
dirizzo un’altra nostra illustrazione econo- 
mica rivolgeva dal banco dei ministri le se- 
guenti parole : « Per il momento in cui fu 
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« adottato il corso forzoso, l’uomo che se ne 
« rendette responsabile, ha un titolo indubi- 
* tato alla nostra riconoscenza, ») e fu il mi- 
nistro Scialoja , ha disposto quanto segue 
coll’articolo 11: « Il governo del Re ha la 
« facoltà di vigilare sopra 1’amministrazione 
« degli Istituti di credito di cui si parla nel 
« presente Decreto, di riscontrare le loro ope- 
« razioni, e di opporsi all’esecuzione delle de- 
« liberazioni e dei provvedimenti contrarii ai 
« loro statuti, alle leggi, ed agli interessi 
<c dello Stato. » 

Non v’ha dubbio che questa facoltà riser- 
vata al potere esecutivo è espressa in termini 
generici anz’chè no, ma non si può discono- 
scere in pari tempo che se la Banca per av- 
ventura avesse abusato della sua posizione, il 
governo sarebbe stato armato quanto basta 
per porle debito freno. 

Senonchò l’ anzidetto stabilimento non può 
essere al certo incolpato d’incontinenza nella 
emissione. Tutti i ministri di finanza che si 
succedettero dopo il maggio 1866 lo riconob- 
bero. L’onor. Rattazzi, fra essi, il quale, in 
omaggio alle dottrine dei suoi nuovi amici, 
avrebbe dovuto astenersi dal ricorrere alla 
Banca per sopperire alle necessità del ser- 
vizio pubblico, fu quello invece che con lar- 
ghezza attinse a quella fonte. Ed ebbe il raro 
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privilegio di non esser tenuto a giustificarsi 
dinanzi al Parlamento, stretto com’era fra gli 
amplessi della sinistra di cui è antico stile 
^condonare troppo facilmente ai propri amici 
i loro errori, del pari che il condannare si- 
stematicamente qualunque atto dei proprii 
avversarii. Su questo argomento mi accadrà 
probabilmente di ritornare. 

Seguitando ora ad analizzare ciò che afferma 
la Maggioranza, farò rivivere nella memoria di 
lei una serie di circostanze in cui altri paesi do- 
vettero, sotto una forma o l’altra, ricorrere alla 
sospensione dei pagamenti in metallo. E poiché 
ad essa piace di accennare la Spagna come il 
paese che ne andò esente, le ricorderò i vales 
(vaglia) che alla fine del secolo decimo ttavo vi 
circolarono per cento e trenta milioni di 
piastre (70 milioni circa di Lire), e di cui 
dieci appena si smonetarono nel 1800. Nel 
1812, la Prussia fu obbligata ad emettere 
quattro e mezzo milioni di così detti Steucr- 
Anweisungen, che furono poi estinti nel 1816. 
I due periodi della storia finanziaria dell’Au- 
stria, di cui quello che in ominciò nel 1848 
perdura ancora, ci presentano in tutta la loro 
sconfortante verità, le infinite vicende della 
carta obbligatoria ; se, transitando poi col pen- 
siero l’Oceano , si rivolge l’esame al nuovo 
continente , scorgesi che la potente associa- 
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zione americana fa costretta ad emettere carta 
moneta o a sospendere la convertibilità dei 
biglietti delle Banche in tre epoche diverse , 
nel volgere di meno d’un secolo. 

Il primo congresso degli Stati Uniti, riu- 
nitosi nell’ anno 1774 stabili 1’emissione di 
carta moneta sotto il nomedi c ontinental-cur- 
renry ; nel 1777, i singoli Stati ne decretarono 
il corso forzoso; la sua fine fu disastrosa, 
perchè l’emissione fu sconfinata e la sfiducia 
vi esercitò il suo invincibile impero. 

Nel 1812 , durante la guerra con l’Inghil- 
terra, fa di nuovo adottato il corso obbliga- 
torio per i biglietti delle Banche e durò fino 
al 1817, cioè tre anni dopo seguitala pace. 

Finalmente al 25 febbraio 1862 il segre- 
tario del tesoro Chase, venne autorizzato dal 
congresso aH’emissione dei primi 250 milioni 
di dolari di carta dello Stato (greenbacks ) , 
a corso forzoso , dopo che le Banche princi- 
pali dell’Unione avevano sospesi i loro paga- 
menti fino dal 28 dicembre 1861 per esau- 
rimento delle loro riserve metalliche. 

A larghi tratti ho così dimostrato come la 
moneta fittizia si sia imposta all’ Europa ed 
airAmerica non con radi csempii, ma con 
frequenza dolorosa sì, ma necessaria. 

Nella nostra stessa Italia, prima che fosse 
costituita a Nazione, vedemmo il Piemonte 
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decretare il corso forzoso dei biglietti di Banca 
nel 48 e nel 59; il governo rivoluzionario di 
Sicilia emettere dei buoni a corso obbliga- 
torio nel 1848, e nello stesso anno quello di 
Venezia fare altrettanto colla sua carta pa- 
triottica. 

Uopo aver così considerato la questione 
dal lato econoraico-commerciale, imprenderò 
a discuterla dal lato finanziario amministra- 
tivo e politico. 

V. 

« Fatale espiazione degli errori economici, 
<c come havvene una, o tosto o tardi, per tut- 
« ti gli errori: da quegli uomini stessi che 
€ piò cooperarono al rovinoso espediente del 
« corso forzoso, vennero ora i mezzi, le pro- 
« ve, per combatterne le discolpe. » 

Con queste cattedratiche parole chiude il 
Relatore della Maggioranza T analisi di un 
Rapporto del Direttore del Tesoro al Ministro 
delle finanze, datato 21 aprile 1866. 

A giudicarne dall’ampollosità delle espres- 
sioni, parrebbe che si trattasse d’ un Docu- 
mento il quale formasse la prova che le con- 
dizioni della finanza fossero in quell’ epoca 
le più rosee, e tali da non rendere necessario 

3 
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nessun grave provvedimento e molto meno 
quello di cui è parola. 

Si tratta invece di un semplice prospetto 
dei fondi di cassa da contrapporre ai servizii 
normali di due o tre mesi. 

Questi fondi ascendevauo a L. 112,800,000 
di cui lire 28,000,000 in numerario effettivo 
e lire 68,000,000 io biglietti delle Banche: il 
rimanente constava di monete erose che non 
potevano essere poste in circolazione. 

Dei 68 milioni di biglietti, 32 erano della 
Banca Nazionale. Il Relatore avverte con mal 
celata disapprovazione questo enorme cumulo 
di biglietti d'un solo Istituto nelle Casse dello 
Stato. Alla mia volta colgo 1’ occasione per 
far risaltare come la Direzione del Tesoro sia 
stata costretta a giustificare il possesso di 
questi biglietti siccome per legge essi pote- 
vano essere rifiutati, tranne che da alcune 
Tesorerie, ed in somma limitata. 

Non ?’ ha dubbio. Quella Banca che, per 
opinione non meno diffusa che erronea, si 
vuole cresciuta all'ombra del privilegio e dei 
favori governativi, quella Banca non ha mai 
goduto per i biglietti di sua emissione, prima 
del corso forzoso, il diritto della loro accetta- 
zione come numerario nelle Tesorerie era- 
riali. 

Codesto diritto, benBÌ, lo godettero sempre 
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per legge i biglietti della Banca Toscana per 
la Toscana e le così dette Pedi di credito 
del Banco di Napoli per le provincie meridio- 
nali di quh del Paro. 

Il Direttore del Tesoro è obbligato a chie- 
der venia per questa trasgressione di legge, e 
dice che « si tenevano quei biglietti per non fare 
« una odiosa distinzione verso la Banca. » La 
distinzione avrebbe dunque consistito nel re- 
spingerli quando gli altri si accettavano, men- 
tre se di favori avesse realmente fruito la 
Banca, si sarebbe dovuto verificare precisa- 
mente il contrario. 

Riepilogando l’analisi della situazicnedi Cas- 
sa, vediamo che esistevano 68,000,000 di bi- 
glietti. 

Lo Stato aveva d’uopo di valersene pei suoi 
svariati disborsi relativi al servizio publico. 
Con quale diritto, prima del decreto 1 mag- 
gio, esso avrebbe potuto obbl gare i suoi cre- 
ditori ad accettarli? Notisi che i biglietti 
della Banca Nazionale non hanno mai goduto 
nemmeno del corso legale, in forza di cui è 
obbligatoria l’accettazione d’un biglietto, e di 
diritto in pari tempo l’ immediato scam- 
bio in numerario presso la Banca che lo e- 
mette. 

Ma quando pure fosse riuscito di farne ac- 
cettare qualche somma, non v’ha dubbio che 
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per effetto del presentimento della prossima 
inconvertibilità, si sarebbero tosto presentati 
agli sportelli della Banca. Era una concate- 
nazione di co36 dalle quali lo sfuggire era 
impossibile. Desia sfugge bensì all’oculatezza 
della Maggioranza, ma non fu, all’inverso, tra- 
sandata dal ministro Scialoja, il quale nella 
sua deposizione, di cui il sunto leggesi a pa- 
gina 300, fa emergere appunto come « soli 28 
« milioni esistessero nelle Casse in me- 
« tallo. » 

Il servizio del coupon 1 luglio era stato 
con lodevole previdenza assicurato in gran 
parte, ma si presentava allarmantissima la 
questione dei Buoni del Tesoro. 

Duecento milioni circa ne esistevano in 
circolazione, di cui 80 venivano a scadere nei 
mesi di maggio e giugno. Impavida la Mag- 
gioranza, non scorge nulla di grave in questo 
fatto: essa trova innanzi tutto motivo di con- 
forto nell’asserita promessa di rinnovazione 
di 15 milioni per parte del Banco di Napoli, 
di quest’istituto, in cui pare eh’ essa ravvisi 
il tipo degli Stabilimenti di credito e d’emis- 
sione. 

Eppure, prendendo a calcolo, senza preven- 
zione ciò che si apprende dalla Relazione, a 
pagina 200 sulle difficoltà in cui versava quel 
Banco nell’aprile 1866 per lo scambio della 
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propr'a carta, bisogna concludere che quel 
Minoro, il quale avesse fatto assegnamento 
su quella promessa, avrebbe meritato il primo 
premio in un’eventuale gara di uomini in- 
genui. 

Non meHO infondata era la speranza espressa 
dalla Direzione del Tesoro di poter rinnovarne 
coi particolari 20 milioni nel corso di due 
mesi. 

Infitti, il Direttore della Banca, in adem- 
pimento dell’incarico ricevuto dal Ministro di 
collocarne ur.a partita, osserva verso la fine di 
aprile * che a Firenze ed altrove, i Buoni 
« scadenti in luglio erano offerti colla perdita 
« di 4 per cento oltre uno sconto di 8 li2 
« per i giorni a decorrere fino alla scadenza 
« stessa ; eppure a queste condizioni che co- 
vi stituivano un impiego all’enorme tasso di 
« 25 per cento, non si trovava chi ne pren- 
« desse. » 

L’interprete della Maggioranza ama sbiz- 
zarrirsi ne 1 tacciare d’esagerazione T asserto 
dell’egregio Direttore. Mi sarà lecito l’os-er- 
vare che per porre in contestazione le officiali 
dichiarazioni di chi sta così degnamente a 
capo del principale nostro Istituto di credito, 
conveniva citare delle allegazioni contrarie 
altrettanto autorevoli di quelle. Invece , con- 
sentanea al sistema adottato, la maggioranza 
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sostituisce delle fantastiche ipotesi alle espli- 
cite deposizioni, edificando sul rapporto preac- 
cennato la seguente argomentazione. 

« Se infatti fosse stato quel che affermò il 
« Direttore della Banca, come poteva la Di- 
« rezione del Tesoro aver calcolato nel suo 
« rapporto sopra una rinnovazione ordinaria 
« di dieci milioni al mese senza ricorrere al- 
« l’estero? » La risposta ò ovvia. La Direzione 
del Tesoro presumeva sulla stregua di condi- 
zioni ordinarie, senza tener conto delle per- 
turbazioni subite dal publico credito ; il Di- 
rettore della Banca, alla sua volta, dettava il 
suo rapporto in base ai falliti esperimenti ed 
agli sconfortanti fatti che si svolgevano a lui 
dinanzi. Il rapporto più volte riferito è deci- 
samente il Vangelo della Maggioranza. Chi lo 
estese, che al certo tanto non presumeva, viene 
designato « quale antico e fedele servitore del 
« paese (del che non dnbito), presago della 
« calamitò che travedeva, inteso a distogliere 
« il Ministro dalle misure eccezionali che 
« stava per prendere. » 

Ma se da un modestissimo stato di Cassa, 
piace trarre argomento a così gravi deduzioni 
non sarebbe egli stato doveroso, anziché no, 
il tener conto eziandio di ciò che disse il mi- 
nistro , il quale era in grado di considerare 
la condizione finanziaria sotto un aspetto ben 
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più rispondente alla gravità dei casi ? Un 
giudizio retto, a parer mio, non poteva for- 
marsi altrimenti. 

Veggiamo infatti lo Scialoja affermare, che 
l’attivo per l’anno 1866 era costituito da 440 
milioni, e le'spese, senza previsione di guerra, 
ascendere a ben 720, onde è che viene a con- 
cludere come la prospettiva della guerra im- 
minente ed il timore che fosse lunga, metteva 
il governo nella necessità di provvedere, in 
tutto , l’enorme cifra di 900 milioni. E non 
meno lontana dall’ esattezza si dimostra la 
Maggioranza quando afferma che il mutuo 
dei 250 milioni fatti dalla Banca al Governo 
non fu da questo impiegato che alla fine 
del 66. Per tutta risposta la rimando all’e- 
same della situazione generale della Banca 
Nazionale del 30 giugno 1866, pubblicata nel 
rendiconto dell’esercizio di quell’anno. Fra le 
partite attive le verrà sott’ occhio la cifra di 
L. 168,850,182. 15 , di eui , il tesoro dello 
Stato figura debitore acconto mutuo dei 250 
milioni. E si noti che questa somma non fu 
già levata in una sola volta, bensi a più ri- 
prese nel corso dei due mesi di maggio e 
giugno. 

Passerò ora ad un rapido esame delle mol- 
teplici misure che la Maggioranza enumera 
siccome quelle, che, a mente di lei, avrebbero 
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supplito a tutte le necessità della situazione 
senza ricorrere al corso forzoso. Per parte 
della Banca , dice essa , rialzare lo sconto, al- 
lettare i depositi retribuendo modico interesse 
ai depositanti, chiamare il saldo delle proprie 
azioni, e ritirare oro dall’ estero. Circa alla 
prima delle accennate misure, dissi quanto 
pub bastare, credo a dimostrarne l’insuf- 
ficienza ; adescare i correntisti sarebbe stato 
un vano tentativo , imperocché i paurosi 
non si sarebbero in nessun caso spossessati 
dei loro capitali, ed i fiduciosi nell’ avvenire 
del paese non si sarebbero indotti a depositare 
alla Banca, verso mite interesse , nel mentre 
che potevano acquistare Rendita 5 0;o a 38 
circa. 

I 24 milioni, ammontare del saldo azioni, 
ed il ritiro dell’oro dall’estero, misure cui la 
Banca si sarebbe senz’altro sottoposta, avreb- 
bero posto lei in grado di non venir meno ai 
propri impegni coi portatori dei biglietti, ma 
sarebbero state insufficienti del tutto , ad 
evitare non solo la restrizione, ma ben anche 
la totale sospensione delle sue sovvenzioni al 
commercio, ed allo Stato, 

Poteva questo, dal canto suo, dispensar- 
sene ? 

Risponderò cogli argomenti che mi offre la 
stessa Maggioranza. Essa avrebbe voluto che 
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il Ministro delle finanze avesse « realizzati 
« a poco a poco i larghi crediti dello Stato 
< verso la Banca. » Non dice quali, nè in qual 
modo. Non poteva però essere altrimenti fat- 
tibile se non che col Bottrarle numerario , o 
col ritirare da essa dei biglietti; chiederle 
32 milioni, come ne aveva diritto per legge, 
in conto corrente al 3 per cento , anche ciò 
non poteva compiersi naturalmente che nel 
suaccennato modo ; procurarsi infine 100 mi- 
lioni d’oro , mediante un prestito in paese, 
depositarli alla Banca , e farsi dare da essa 
in confronto 300 milioni di biglietti. 

Ebbene , tutti questi provvedimenti avreb- 
bero avuto per necessaria conseguenza un no- 
tevole aumento della sua circolaziono fidu- 
ciaria, e quindi un maggior ricorso al cambio. 
Sarebbe stata l’applicazione della cura omeo- 
patica alla malattia a cui eravamo in preda, 
cura che avrebbe, a mio avviso , malgrado la 
perizia dei medici , procurata la morte del 
malato. 

Eipeterò, a costo di sembrare pertinace, 
che la gravità della situazione a quell’epoca 
stava appunto negli svariatissimi clementi 
perturbatori ond’era formata. Lo scongiurar- 
ne una parte riusciva opera infruttuosa ; era 
mestieri adottare quel solo rimedio che non 
donava già al paese una viti sana, nè per il 
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momento, nè per l’avvenire, ma che lo sal- 
vava dallo sfascello. 

Sulla necessità politica del corso forzoso 
non credo di dover spendere molte parole. 
A tutti i giudici imparziali, codesta necessità 
si presenta evidente, solo pensando aT quale 
cimento stava per accingersi l’Italia. 

La maggioranza, che nel suo proposito è lo- 
gica, non vuole ravvisare la necessiti nem- 
meno dal lato politico. Per essa non sussi- 
ste, ciò che il ministro Scialoia fece osser- 
vare , che il trattato d’alleanza fra l’Italia e 
la Prussia fu ratificato al 21 aprile 1866, e 
che per conseguenza le probabilità della guer- 
ra si erano accresciute negli ultimi giorni di 
aprile. 

Codeste sono opposizioni che vanno citate, 
per debito di onesta critica, ma che non si 
discutono ; la loro condanna segue immedia- 
mente la loro enunciazione. E torna accon- 
cio, su questo punto che riflette la guerra del 
1866, di far notare come le postume rivela- 
zioni che si ebbero sulle vicende molteplici 
delle fasi diplomatiche precedenti allo scop- 
pio di essa, giustificano appieno le incertezze 
e le titubanze degli egregi uomini che stavano 
al governo della cosa pubblica in quell’epoca 
memorabile. 

Piace alla maggioranza di far risaltare co- 
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me il ministro Scialoja protestasse energica- 
mente al 18 aprile della sua intenzione di 
non decretare l’inconvertibilità. A parer mio 
ciò prova in suo favore da due lati : fa fede 
che non era pensiero prestabilito nella sua 
mente quello del corso forzoso, cui poscia fu 
costretto ad appigliarsi, suo malgrado, e dimo- 
stra in pari tempo come egli tendesse ad al- 
lontanarne il timore dal paese e dall’èstero 
per evitare appunto che questo timore con- 
corresse ad imporre la necessità dell’adozione 
della misura stessa. Il n<m essere riuscito 
prova soltanto che le circostanze, e gli av- 
venimenti s’imposero a lui inesorabilmente. 

Concludo, pienamente convinto, colle parole 
che lo stesso ministro rivolgeva alla Dire- 
zione della Banca il 2 novembre 1866 e 'che 
si leggono nel rendiconto della gestione di 
quell’anno. 

« Il corso forzoso non fu un libero negozio, 
« ma una dura necessità. » 

Esaurito per tal modo il tema che divise 
la Commissione in Maggioranza e Minoranza, 
ini occuperò dell’analisi di ciò che ha tratto 
agli ordini del giorno, i quali, come già dissi, 
sono 1’ espressione delle opinioni comuni a 
tutti gli onorevoli membri che la compon- 
gono. 
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VI. 

« La Camera, udita la Relazione della Com- 
« missione parlamentare d’inchiesta, la quale 
« accenna alla illegittimità d' alcuni speciali 
« rapporti che si sono verificati fra lo Stato 
« e la Banca, ed alla onerosità di alcuni altri, 
« ravvisa la necessità che tali rapporti ven- 
« gano modificati sopra basi amministrative 
« pili profittevoli per lo Stato e per il pub- 
« blico , ed invita il Governo a presentare 
« quanto prima un analogo disegno di legge. » 

Ecco il testo del primo ordine del giorno , 
di cui intendo ora occuparmi. 

Per apprezzarne il valore e l’ opportunità - 
non si può prescindere dal tener conto degli 
altri che vi fanno seguito, imperocché i risul- 
tati dell’Inchiesta non vanno considerati par- 
zialmente , ma bensì nel loro complesso e 
sempre con riguardo a quel nesso che deve 
necessariamente esistere fra le varie mozioni 
che ne scaturirono. Ed è sotto questo aspetto 
che mi permetto la seguente osservazione. 

Dal momento che la Commissione col suo 
secondo ordine del giorno, propugna lVppli- 
cazione della pluralità e libertà delle Banche, 
e col terzo dichiara possibile l’abolizione del 
corso forzoso, in non lontano avvenire, non si 
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ravviserebbe per avventura fuor di luogo ciò 
che 8’ invoca col primo dei detti ordini del 
giorno ? Con esso si chiede una disposizione 
legislativa, che tenda a stabilire su basi più 
vantaggiose allo Stato ed al pubblico i rap- 
porti fra il piimo e la Banca. Ma, se male 
non mi appongo, non vi può essere questione 
di sistemare rapporti di tal fatta , se non 
perdura l’inconvertibilità dei biglietti di Banca, 
o se non si ammette resistenza di una Banca 
unica, dalla quale lo Stato abbia diritto di 
esigere larghi compensi in correspettivo del 
monopolio che le accorda. È questo il sistema 
che regge le Banche di Francia , d’Austria , 
del Belgio e con poca variazione anche quella 
d’Inghilterra. Nel caso in discorso però reg- 
giamo l’egregia Commissione, voler far pro- 
cedere per l’avvenire 1’ azione della Banca e 
del Governo, ciascuna per via distinta e sua 
propria ; la veggiamo, colla sua seconda pro- 
posta, troncare onninamente il capo al tanto 
temuto cerbero della Banca unica d’emissione, 
e sciogliere, colla terza, senza ambagi, la que- 
stione della possibilità d’un vicino ritorno alla 
moneta metallica. 

Dopo ciò , pare strano, anziché no , che si 
venga a proporre che lo Stato abbia a trarre 
partito più vantaggioso dai suoi rapporti con 
uno Stabilimento privato di credito, destinato 



- 46 - 

ad essere sottoposto, nè più nè meno degli 
altri, alla legge comune. Se non m’ inganno , 
ne risulta nna dissonanza fra le premesse e 
le conseguenze. 

Con queste osservazioni non miro però a 
trincerarmi dietro nna contraddizione che sarà 
forse solo apparente, ma entro bensì a piene 
vele nell’esame sostanziale del surriferito « or- 
dine del giorno ». 

E qui non saprei trovare un ausilio più ef- 
ficace alle mie deboli parole che in quelle au- 
torevolissime d’uno dei più illustri membri 
della Commissione stessa : intendo parlare 
dell’onorevole Sella. Fa desso che nella tor- 
nata del 3 Agosto 1868 volle spogliare del- 
l’esagerazione, di cui erano evidentemente im- 
prontate, le accuse che da un suo collega e- 
rano state dirette allo Stato ed alla Banca 
circa la illegittimità dei loro rapporti. 

Ei pose in sodo come, dalla fondazione della 
Banca in qua, due soli fatti si verificarono 
relativi alla riserva metallica di lei. JLi di- 
chiarò illegittimi in questo senso, che « evi- 
« dentemente i ministri, che li facevano, sa- 

pevano di far atto che era fuori dell’ or- 
« dinaria legalità, e che poteva per conse- 
« guenza meritare dal Parlamento tanto un 
« bill d' indennità , come un bill di bia- 
« simo. » 
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Sarebbe stato a mio parere desiderabile che 
la Commissione si fosse uniformata ai concetti 
di quel valente suo membro, che non credo 
posss^ aver mutato d’ avviso dopo 1’ Agosto, 
perche in quell’epoca erano già raccolti tutti 
gli elementi dell’Inchiesta, e quindi gli era 
dato di parlare con piena cognizione di causa. 

Ritengo poi che l’onorevole Sella, accennando 
a due soli casi in cui furono sostituiti assegni 
di cambio alla riserva metallica, volesse al- 
ludere appunto alle due operazioni che si 
compirono dal Ministro Rattazzi, e di cui si 
fa parola nelle pagine 432 e 433 della Re- 
lazione. 

Su tale proposito io non esito a dichiarare, 
quale amico della Banca, che ho sempre de- 
plorato ch’essa sia stata trascinata ad asse- 
condare il fatale Ministro in quella dolorosa 
contingenza. Sarebbe stato mio vivo desiderio 
che gli avversarj di lei non avessero mai po- 
tuto, in base alla fredda lettera degli statuti 
che la reggono, accusarla di averne trasandata 
nna essenziale disposizione. 

In pari tempo però debbo riconoscere, e 
mi studierò di provare, come la Banca fosse 
posta in qnell’epoca memorabile in un crudele 
bivio, cioè fra il dovere dell’osservanza scru- 
polosa della legge, e l’impero di ciscostanze 
gravissime che s’ imponevano a lei, che sola 
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poteva scongiurarne, in parto almeno, le 
tristissime conseguenze. 

Nessuno ignora quale infatti fosse nell’ ot- 
tobre 1867 la situazione d’Italia, frutto d’ una 
politica ambigua ed infida. 

Il ministro Rattazzi, che reggeva allora le 
finanze dopo avere tentato invano l’alienazio- 
ne delle obbligazioni ecclesiastiche a capitali- 
sti nazionali ed esteri, dovette ricorrere a quel- 
l’espediente che tutti gli uomini pratici ave- 
vano previsto fino dal luglio di quell’anno, 
quando uà’ imponente maggioranza parlamen- 
tare aveva invece dimostrato di credere che 
il Rattazzi fosse quello, che meglio d’ ogni 
altro Ministro di finanze avrebbe saputo prov- 
vedere ai bisogni dello Stato, senza ricorrere 
a nuove emissioni di carta. 

La Banca, ai primi d’ ottobre , conchiude- 
va una Convenzione, con cui si obbligava di 
anticipare al Governo 100 milioni contro de- 
posito di Obbligazioni ecclesiastiche pel valore 
nominale di 150 milioni. — Si noti che des- 
3a, acconsentendo a quest’ operazione, stava 
nei limiti dei proprii Statuti , perchè antici- 
pava i quattro quarti del prezzo reale di quelle 
Obbligazioni, ch’era stato stabilito dal Governo 
all’ 80 per cento per la publica alienazione. 

Anzi coll’articolo IV della suddetta conven- 
zione il Governo si obbligava, ogni qualvolta 
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il prezzo di Borsa dei suddetti titoli risul- 
tasse inferiore all’80 per 0(0, di darle in de- 
posito altri titoli fra quelli che era autoriz- 
zata a ricevere, « in guisa che fosse mante- 
« nuta sempre la garanzia dell’ anticipazione 
« nelle proporzioni volute dai suoi Statuti. » 

In corrispettivo dell’ onere che la Banca 
doveva sopportare per l’aumento della sua ri- 
serva metallica, onde tenersi nella proporzio- 
ne legale colla circolazione dei proprii bi- 
glietti, il Governo si obbligava a corrispon- 
derle l’ interesse del 3 per 0[0 per un anno 
da ridursi al 2 1$, spirato questo periodo. 

Di questi dettagli fa cenno anche la Rela- 
zione, ma non ne fa risaltare ciò che avrebbe 
giovato ad un più esatto apprezzamento della 
condotta della Banca , vale a dire la per- 
fetta legalità, delle basi originarie di quella 
convenzione ed il fatto incontrastabile che le 
variazioni, introdottesi poseia, furono imposte 
da ineluttabili necessità publiche di una gra- 
vità straordinaria. Fu infatti appena al 12 
ottobre che si convenne di sostituire i vaglia 
del tesoro all’effettivo metallo, quando l’ agi- 
tazione che regnava nel paese aveva già pro- 
dotto un forte aumento nell’aggio. Era dun- 
que manifesto che se la Banca avesse dovuto 
allora fare incetta sui mercati italiani di 50 
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milioni di effettivo, che le avrebbero occorso 
per poter tenere in circolazione 100 milioni 
di pivi di biglietti, noi avremmo veduto ele- 
varsi l’aggio a proporzioni disastrose. E di 
questa sciagura la Banca sarebbe stata con- 
siderata colpevole autrice, e le si sarebbe 
per giunta attribuita la triste intenzione di 
reagire contro quelle aspirazioni nazionali che 
erano state con mal giuoco inopportunamente 
eccitate. 

La Commissione avrebbe anche dovuto far 
presente, come sul fatto illegittimo di cui è 
parola, il Parlamento può ben dirsi che abbia 
già pronunciato il suo bill d'indennità. 

E valga il vero. Nelle tornate del 7 e 9 
marzo 1868, la Camera ebbe ad occuparsene, 
e nell’ultimo giorno udiva il discorso giusti- 
ficativo del ministro Rattazzi, il quale fu ac- 
colto con plauso dalla sinistra, e senza con- 
traddizione nè opposizione dagli altri lati della 
Camera. 

In merito poi all’altra operazione relativa 
al pegno di L. 4,800,000 di Rendita publica, 
a fronte dei 40 milioni d’oro, osserverò che 
desso si eseguiva dal Rattazzi alla vigilia del- 
l’abbandono del Ministero. Lo scopo era quello 
di provvedere a Parigi i fondi necessarii per 
il pagamento del coupon i\ gennaio 1868. Non 
credo di esagerare esponendo 1’ avviso che. 
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senza questo ajuto della Banca, si sarebbe 
corso pericolo di vedere insoddisfatto quel pa- 
gamento. 

Si ricorra colla memoria alle angustie del- 
l’ottobre, alle incertezze dei mesi successivi 
di novembre e dicembre in cui l’aggio dell’oro 
salì fino al 12 per cento per raggiungere il 
15 nel gennajo. Si ponga mente al degrado 
fortissimo che avea subito la rendita ed al 
discredito di cui eravamo colpiti, e si dovrà 
convenire che ove pure il Governo fosse riu- 
scito a procurarsi i 40 milioni d’oro, enormi 
sarebbero stati i sagrifiei cui avrebbe dovuto 
sottostare. Questi sagrifiei poi avrebbero ri- 
verberato sul pubblico per effetto del rinca- 
rimento dell’oro e della depressione della 
rendita che ne sarebbero state le inevitabili 
conseguenze. Sarebbe stato forse il caso di 
ripetere il famoso detto : « La legalità ci 
uccide. > 

La Commissione, che pone a carico della 
Banca questo fatto quale violazione dei suoi 
statuti , non avrebbe dovuto , in pari tem- 
po, tener conto delle cause che lo hanno de- 
terminato, e dei vantaggi che ne ridondarono ? 
Alla di lei perspicacia certo non isfuggirono 
e perché adunque ommise di farne menzione? 
Vedremo ora se altri fatti da essa conside- 
rati illegittimi si presentano realmente tali 
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quando passino sotto il vaglio d’una spassio- 
nata dieaurna. Mi conforta il pensiero che 
anche in questo assunto, mi sarà di efficacis- 
simo aiuto l’autorevole parola dell’on. Sella. 

VII. 

La Direzione della Banca, nel trasmettere 
alla Commissione il quadro del movimento 
della riserva metallica nelle sue casse, la ren- 
deva attenta eh» vi si comprendevano gli as- 
segni esigibili in numerario presso le Teso- 
rerie dello Stato. Spiegava in pari tempo come 
remissione di codesti assegni si eseguisse pri- 
ma del corso forzoso nell’interesse reciproco 
di quello e della Banca nel seguente modo. 

Il Tesoro mandava alla Banca una nota di 
somme in numerario, disponibili presso le va- 
rie Tesorerie: la Banca versava alla Te- 
soreria centrale una somma equivalente in 
biglietti, e poscia il Tesoro rilasciava alla 
Banca gli assegni sulle Tesorerie esigibili in 
numerario. Faceva poi osservare come il Te- 
soro con questo mezzo si procurasse, senza 
spesa alcuna, i fondi che gli avanzavano nelle 
varie Tesorerie, e come la Banca, in com- 
penso delle spese e del rischio inerente al 
trasporto del numerario, ritraesse il vantaggio 
d’incassare effettivo e di pagare biglietti. 
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Conchiudeva così : « Non occorre aggiun- 
* gere che dopo il corso forzoso siffatte o- 
€ perazioni non ebbero più luogo che per 
€ accordi speciali. (1) » 

Una così ovvia e franca spiegazione dei 
servigi reciproci, che si scambiavano fra loro, 
il nostro maggior stabilimento di credito ed 
il Tesoro dello Stato, ha invece turbato al- 
quanto i sonni della Commissione. Eppure essa 
avrebbe potuto anche in quest’occasione at- 
tingere alla fonte dell'onorevole Sella, la più 
tranquillante risposta alle di lei appren- 
sioni. 

Scorrerò io, in vece sua, a quell’autorevole 
parola, perchè troppo presumerei di me se sti- 
massi più efficace la mia. Egli così si espri- 
meva nella tornata del 3 agosto 1868: 

« Se il Tesoro ha bisogno di 10 milioni in 
« Firenze, va alla Banca e dice : datemi 10 
4 milioni,* io vi do un assegno per cui voi, 
« Banca, andrete a prendere nella mia tesore- 
« ria di Napoli 10 milioni di metallo. — La 
€ Banca a Napoli pub benissimo lasciare an- 
4 cora qualche giorno il metallo nella teso- 
4 reria, ma evidentemente non c’è da far me- 
4 raviglia che ritenga come riserva metallica 


(i) Vedi Rendiconti parlamentari, foglio 1168, 
seduta 3 Agosto 1863. 



- 54 - 

« quest’assegno da pagarsi in metallo alla 
« tesoreria di Napoli. Tatto ciò costituisce 
« un’operazione ordinaria, come quelle che si 
« fanno fra tutte le Banche, fra tutti gli Sta- 
« bilimenti di credito ; in questo, ripeto, non 
« v’è nulla di anormale. 

« A questo riguardo, parlo sempre riferen- 
« domi al periodo anteriore al corso forzoso, 
« durante il quale il biglietto era pagabile a 
« Firenze, quando che sia, alle Casse della 
« Banca. Che differenza dunque c’era fra il 
« biglietto e la carta ? Per conseguenza, per 
« parte mia, non vedo alcuna illegittimità di 
« rapporto in tutto ciò che riguarda questi 
« assegni, riferendomi sempre all’ epoca an- 
« teriore al corso forzoso. > 

La Commissione a tal proposito dice, dal 
canto suo, che non potrebbe approvare code- 
sto uso della Banca di « considerare come 
« parte della riserva metallica i vaglia del 
« Tesoro, se non in quei limiti in cui real- 
« mente vi sia nelle Casse dello Stato la mo- 
* neta corrispondente all’assegno. > 

Mi sia lecito 1’ osservarle, ch’essa, cosi ra- 
gionando, sfonda come suol dirsi, una porta 
aperta, perchè nella precitata esposizione della 
Direzione della Banca è dichiarato precisa- 
mente che il Tesoro rilascia assegni per le 
somme che ha disponibili. 
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Non posso poi convenire con lei, quando so- 
stiene essere cosa difficile, per non dire im- 
possibile, raccertarsi della disponibilità d’una 
data somma presso l’una o l’altra Tesoreria. 
A me sembra invece la cosa la piti facile ad 
immaginarsi e ad eseguirsi. Ammettasi che 
la Tesoreria di Najo'i, un dato giorno, an- 
nunziasse alla Tesoreria centrale un avanzo 
di cassa di un milione. Questa ne dispone 
mediante assegno a favore della Banca, e ne 
dà avviso contemporaneo a quella di Napoli: 
è naturale che il milione rimane a disposi- 
zione della Banca, portatrice dell’ assegno, e 
se per avventura, nell’intervallo, insorgessero 
bisogni straordiuarj, la Tesoreria dì Napoli 
richiamerebbe nuovi fondi da quella di Fi- 
renze per supplirvi. Ecco adunque che è per- 
fettamente conciliabile il regolare andamento 
del servizio pubblico colla disponibilità di 
una data somma, a favore d'un terzo. 

La Commissione si dimostra allarmata dal- 
l’importanza che assunse lo scambio di asse- 
gni fra la Banca ed il Tesoro, relativo al tra- 
passo dei fondi da ima all’altra tesoreria dello 
Stato. Fa noto che, dal 1862 al 1866, la cifra 
andò aumentando in guisa da raggiungere 
nell’ultimo anno i 630 milioni, e con mera- 
vigtia soggiunge come col 1867 questo scam- 
bio rappresentasse una somma totale di due 



- 56 - 

miliardi. Donde cotesto allarme ? Dessa ac- 
cenna appena all’opinione di taluno che rav- 
visa, a me pare ragionevolmente, nei suddetti 
servigi nn notevole vantaggio per lo Stato, tanto 
in riguardo al risparmio delle spese, e dei pe- 
ricoli relativi ai trasporti del numerario, quan- 
to in riguardo alle comodità ed alle sempli- 
ficazioni contabili che ne derivano. Per essa 
forma invece soggetto di preoccupazione il ri- 
schio di un soverchie accentramento di fondi 
in un solo Istituto e la diffusione della sua 
carta in confronto di quella degli altri. Come 
mai? La simpatia per le Banche p'ccole e de- 
boli, che trapela ad ogni piè sospinto nel la- 
voro della Commissione, giungerebbe per av- 
ventura a tal punto da spingerla a suggerire 
al Governo di non ricorrere a quella che, ap- 
punto perchè forte, gli offre quella sicurezza 
che le altre non gli potrebbero presentare se 
non che in un grado di gran lunga inferiore ? 
Ma quand’anche il Gove’ no avesse nutrite idee 
conformi a quelle della Commissione, come 
mai avrebbe potuto tradurle in atto, quan- 
do è la Banca nazionale che sola gli dava 
modo di poter eseguire il giro dei fondi, per 
tutto il Regno, mediante i 44 Stabilimenti 
figliali ch’essa contava già alla fine del 1865? 
Non sembra alla Commissione che la da lei 
temuta diffusione del biglietto della Banca sia 
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stata una conseguenza legittima e naturale 
di codésta espansione, che può dal suo punto 
di vista deplorare, ma non negare? Nè v'ha 
dubbio che l’estensione dei rapporti fra lo 
Stato e la Banca derivi eziandio dal benefico 
sviluppo di quell’istituto. 

Tutte queste considerazioni, giova ripeterlo 
a scanso d’equivoci, si riferiscono al periodo 
anteriore alla sospensione della convertibilità 
dei biglietti della Banca. 

Dacché questa fu decretata, ogni scambio 
di assegni fra le due amministrazioni ha for- 
mato oggetto di speciali intelligenze. La Di- 
rezione della Banca, come già dissi, lo ha e- 
splicitamente dichiarato. La Commissione ne 
volle la dimostrazione, l’ebbe, ma non se ne 
dimostrò paga. Avrebbe voluto documenti, 
ossia le presunte convenzioni relative a que- 
sti accordi. 

A me pare che col supporne 1’ esistenza, 
dessa parta da un apprezzamento erroneo della 
natura degli accordi stessi. 

A mio avviso, questi non possono essere 
stati nè essere che semplici intelligenze, che 
intervengono di volta in volta, relativamente 
alla qualità della valuta da scambiare fra le 
parti. Di guadagno o di perdita, e quindi di 
un’ alea nell’aggio, come presume la Commis- 
sione, non parmi vi possa essere questione. 
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Kitengo anzi, in base all’analisi, che ci pre- 
sentò la Commissione, del prospetto esibitole 
dalla Banca, che questi accordi proce iano in 
modo assai semplice. E, se .non m’ inganno 
precisamente come vo ad indicare. 

Quando la Banca riceve dallo Stato asse- 
gni pagabili in metallo, glieli rimborsa in 
metallo, se li riceve pagabili in biglietti, 
glieli rimborsa pure in biglietti; quando dessa 
rilascia biglietti all’ordine, a favore del Tesoro, 
in metallo, ritira da questo il metallo; quando 
ne rilascia pagabili in biglietti, ritira pure 
biglietti. In un singolo caso, infatti, ove si 
trattò di stabilire il cambio per un pagamento 
assunto dalla Banca in effettivo, e rimborsato 
al Tesoro in biglietti, codesto cambio fu fis- 
sato anticipatamente, ed è tanto noto alla 
Commissione che forma uno dei suoi capi di 
accusa alla Banca. Intendo quell’ operazione 
di cui è parola a pagina 437, nella quale la 
Commissione ha scorto un contratto assai 
oneroso per il Tesoro, giudicando però, mi 
permetta di dirglielo, col senno di poi, mentre 
se al 5 maggio 1868, come le piace osservare, 
l’aggio fu inferiore a quello di 40 giorni pri- 
ma, poteva essere anche superiore. 

Lo specchio dimostrativo suaccennato fu 
poscia oggetto di scrupoloso esame per parte 
della Commissione, com’era suo dovere, ma in 
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codesta analisi incappò in un equivoco. Le 
sembrò di aver trovato in quel documento il 
corpo del delitto, vale a dire un incasso fatto 
per parte della Banca dal Tesoro di ben 33 
milioni di numerario pagati con biglietti sen- 
z’aggio. La Commissione avverte che la Banca 
aveva assunto l’impegno di restituire quei 33 
milioni, ma non ha completato l’avvertimento, 
che avrebbe risparmiato a lei la fatica di fanta- 
sticare sopra illeciti lucri, ed al publico il danno 
di dover giudicare sopra basi erronee. 1 33 mi- 
lioni, incriminati dalla Commissione, fanno 
parte di quella somma che costituisce la ri- 
serva metallica dei 100 milioni accordati dalla 
Banca in anticipazione sulle obbligazioni ec- 
clesiastiche. 

Se essa si fosse data la pena di esaminare 
nn po’ meglio la faccenda, ben presto si sa- 
rebbe posta in quiete, mentre non aveva che 
a leggere 1’ articolo terzo della convenzione, 
stipulata fra T attuale Ministro delle finanze 
e la Banca, relativa alla suddetta operazione. 
Nella tornata parlamentare del 5 marzo 1868, 
l’onorevole Ministro ne diede lettura. Eccone 
il tenore : 

* Art. 3. Le Bomme, che verranno versate 
« dallo Stato in numerario, saranno dalla 
< Banca rimborsate al Tesoro in biglietti di 
« Banca al valor nominale, nell’ intelligenza 
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« che a misura che il Governo restituirà alla 
« Banca l’ ammontare del mutuo dei 100 mi- 
« lioni, avrà diritto a ritirare dalla Banca le 
« somme versate in numerario nelle stesse 
« proporzioni in cui furono versate, ed in ra- 
« gione dei versamenti che fossero stati ese- 
« guiti in oro od in argento. » 

E questo fia suggel che ogni uomo sganni. 

La Commissione spinse le sue indagini an- 
che sul modo della tenitura dei conti relativi 
alle operazioni tra la Banca e lo Stato. Trova 
da censurare il metodo seguito di tenere un 
conto generale per tutte le operazioni ordi- 
narie, e poi altrettanti conti correnti per cia- 
Bcheduna delle varie operazioni speciali di 
qualche importanza. Eppure mi sia lecito di 
affermare essere costume costante, nella teni- 
tura dei registri, di seguire codesto metodo. 
Esso giova non poco all’evidenza dei conti, 
mentre per tal modo si giunge a rilevare con 
molta maggior facilità lo stato di quella 
singola partita, che più interessa per la sua 
importanza. A fronte di questo vantaggio, che 
non si otterrebbe col collocamento di tutte 
le partite in nn conto generale, riesce lieve 
l’ incomodo accennato dalla Commissione di 
dover rilevare i saldi di tutti i conti, per 
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conoscere la complessiva risultanza di debito 
o credito. 

Dai prospetti che alla Kelazione verranno 
uniti nel 2. voi., la Commissione rileva come 
cospicue somme appartenenti allo Stato ri- 
mangono talvolta presso la Banca giacenti, 
senza nulla fruttare al Tesoro. 

Le mie osservazioni a tale riguardo amo 
rivestirle di quell’autorità che ho più volte 
citata, quella cioè dell’ onorevole Sella. Nella 
tornata del 3 agosto, egli spiegò come fosse 
naturale la giacenza di cui sopra è parola, 
e come fosse pur ragionevole l’improduttività 
delle somme giacenti. 

La Banca, egli disse, è da qualche tempo 
incaricata di parecchi servizj per conto dello 
Stato, che sono in sostanza servizj di Teso- 
reria. Ammesso, in via d’ipotesi, che le fosse 
affidato interamente quell’ufficio, essa avrobbe 
sempre giacenti nelle Casse 100 a 120 mi- 
lioni. 

In tal caso , soggiungeva egli , si vedrebbe 
prodursi il fenomeno della giacenza di forti 
somme presso la Banca, su una scala ben più 
grande che oggi non sia. E la si vedrebbe 
tenere questo denaro nelle sue casse senza 
interesse, imperocché, così egli si esprimeva ; 
« Chi deve tenere delle somme a disposi - 
« eione di coloro che hanno dei mandati 
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« onde pagarli a vista , certamente non re- 
« tribuisce interesse ». 

E concludeva poi così : « Tatti gli uomini 
« d’affari conoscono perfettamente codesta que- 
« stione , che si riduce alla differenza tra i 
« conti correnti disponibili ed i conti correnti 
« non disponibili. » 

Non ammetto dubbio che se l’egregia Com- 
missione si fosse data cura di rivangare le 
cose dette da quel chiarissimo suo membro, 
alcuni mesi or sono, essa non sarebbe venuta 
nella sentenza che « la giacenza di fondi 
« dello Stato improduttiva presso la Banca è 
« uno di quegli oneri, che la Commissione 
« riconosce nei rapporti tra la Banca e lo 
« Stato , e per cui conchiude nella necessità 
« di mutarli. » 


Vili. 

* ' * 

È meritevole di esame la disapprovazione 
espressa a pagina 430 riguardo al corso ob- 
bligatorio dato, in forza del Decreto 1 maggio 
1866, al solo biglietto della Banca Nazionale. 
La Commissione vi scorge un indebito privi- 
legio accordato ad uno Stabilimento in con- 
fronto agli altri. Innanzi tutto essa non tien 
conto di ciò che ha dato occasione al corso 
forzoso, vale a dire del mutuo che la Banca 
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Nazionale fece al Governo di 250 milioni, ,o 
per essere più esatto, del concorso da essa 
prestato colla sua firma ad un’ operazione di 
credito che lo Stato fu costretto a fare, chie- 
dendo al paese il sacrifizio di riconoscere co- 
me moneta le obbligazioni della Banca , la 
quale, dal canto suo, ha incontrato un rischio 
non lieve. 

Mi piace supporre che la Minoranza della 
Commissione sia meco d’accordo nella defini- 
zione dell’ operazione suaccennata, perchè non 
posso farle il torto di ritenerla solidale con 
quella che fu data dalla Maggioranza di « 250 
« milioni dati in carta senza valore dalla 
« Banca allo Stato, col nomedi prestito, men- 
« tre solo valore era ad essi il decreto che 
« quella carta dichiarava inconvertibile. » 

Per buona ventura d’Italia il paese mostrò 
di averne un concetto diverso, mentre se avesse 
pensato come la Maggioranza, il medio saggio 
dell’ aggio dell’oro non sarebbe risultato del 
7 3[4 per cento dal 1 maggio 1866 in poi. 

Ora, ammesso che il Governo ebbs ricorso 
alla Banca Nazionale per ottenerne da essa 
un elficace ajuto nelle ristrettezze iu cui si 
trovava, ammesso che la Banca era l’Istituto 
di credito il cui biglietto circolava per tutta 
Italia, mentre quello delle Banche Toscane 
non circolava che nelle provincie toscane, e 
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le Feii di credito solo nelle provincie napole- 
tane, come si potrà disconoscere la ragione- 
volezza d 1 un diverso trattamento, quale fu 
statuito col Decreto preaccennato? 

Non bisogna trascurare poi una considera- 
zione importantissima, che è inerente alla 
qualità della misura stessa. Uno Stato, quando 
è costretto a ricorrere alla sostituzione del 
segno di carta a quello di metallo, imprime 
al biglietto il carattere di moneta, e come 
Funicità del tipo monetario in un paese , b 
condizione essenziale d’ una regolata circola- 
zione metallica, così pare a me che debba es- 
sere relativamente al biglietto quando esiste 
la circolazione cartacea. 

A questo concetto mi sembra che s’ispi- 
rasse il ministro Seialoja, quando disponeva 
che almeno due terze parti delle riserve me- 
talliche delle altre Banche dovessero immobi- 
lizzarsi , e che la Banca Nazionale fosse ob- 
bligata a fornir loro i suoi propri biglietti fino 
alla concorrenza delle rispettive somme immo- 
bilizzate. In questa guisa ribadiva il carattere di 
moneta a quel biglietto che, per nostra grande 
fortuna, fa le veci del biglietto governativo 
di cui oggidì gli Stati Uniti d’ America su- 
biscono la dannosa influenza che si manifesta 
nel suo forte scapito in confronto al metallo. 
I greenbaehs non sono nb pià nb nemo che 
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assegnati a tergo verde , e come tali sembra 
vengano considerati in America. 

11 successivo Decreto 2 maggio ha poi sta- 
bilito un correttivo alla temibile ricorrenza 
eccessiva per parte della Banca- Nazionale al 
cambio dei biglietti presso le altre Banche, 
determinando tassativamente la misura gior- 
naliera, di questo scambio. 

Non intendo di occuparmi della vertenza 
6orta fra il Banco di Napoli e la Banca, rela- 
tivamente all’interpretaz’one di quella legge. 
Solo stimo opportuno di porre in sodo che il 
Banco, ben lungi dall’essere posto iu imba- 
razzo da quelle disposizioni, ne ritrasse il suo 
grande vantaggio. Infatti si vide quell’istituto 
assai imbarazzato a soddisfare allo scambio 
della sua carta in vait periodi anteriori al corso 
forzoso, mentre dessa affluiva in grandi pro- 
porzioni alle Casse della Banca a Napoli e 
Bari. Invece, dopo la decretazione di quella 
misura, lo veggiamo adagiarsi in una posi- 
zione ben più comoda e tranquilla. Limitato il 
baratto della sua carta a soli 5 giorni alla set- 
timana, ed a sole L. 300 mille al giorno per 
le Pedi possedute dalla Banca , questa è ob- 
bligata a tenerne permanentemente nelle sue 
casse un fondo che si aggira sopra i 10 mi- 
lioni. Dal contesto della Relazione appare evi- 

5 
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dente che il Banco di Napoli è l'Istituto pre- 
diletto della Commissione. 

Pare che lo si consideri incensurabile, e si 
vuole quindi che l’inchiesta lo mantenga in- 
censurato. Non un motto, non un cenno che 
possa adombrarne lo splendore; eppure non 
è scevro di peccati venali , che non bisogna 
celare, se si vuol servire alla verità vera. Per 
esempio : la Commissione ha forse ignorato 
che il Banco non ricorre evidentemente alla 
Banca per avere biglietti a fronte della massa 
immobilizzata, appunto perchè l'articolo 6.° 
del Decreto l.° maggio dispone che « questi 
* biglietti non potranno servire di fondo a 
« nuove emissioni, » e che elude lo scopo di 
questa disposizione, procurandosi, mediante 
artificiali operazioni, i biglietti stessi. Forse 
non sa che con questi costituisce la riserva 
del terzo che le permette di emettere, quando 
le piaccia, triplice somma delle sue svariatis- 
sime carte bancali? E non le parrebbe, per 
avventura, che un siffatto procedimento meri- 
terebbe almeno una piccola dose di quelle 
censure, di cui è cosi prodiga verso l’Istituto 
maggiore ? 

E come mai , dessa , indagatrice per eccel- 
lenza d’ogni più minuta particolarità che ri- 
fletta la Banca Nazionale , (del che io certo 
non le fo carico), non ha creduto di avvertire 
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i seguenti fatti , che dovrebbe avere saputi , 
le di cui importanza non Sfuggirà certo ai 
lettori? Per un lungo periodo dopo il 1866, 
le situazioni di quell’istituto, che comparivano 
ogni quindicina , presentavano , fra le partite 
attive, una di 27 milioni circa di prestito na- 
zionale, calcolato non già in base al valore 
commerciale, ma bensì a quello nominale. 

La differenza fu per lungo tratto di tempo 
dai 6 a 8 milioni, e per tal modo, una Banca, 
che aveva in circolazione circa 100 milioni di 
carta e che possedeva apparentemente un pa- 
trimonio di 20 milioni circa, ne aveva in 
realtà uno di un terzo almeno inferiore. Oltre 
a ciò , nella partita degli effetti commerciali 
fu per lunga pezza compresa una ragguarde- 
vole somma di effetti di nessun valore. 

Ciò emerse da un’Inchiesta che fu ordinata 
dal ministro De Blasiis nel 1867, e di cui 
nel 1868 si conobbero le risultanze. Non è 
sdunque tutto oro quello che luce presso il 
Banco di Napoli : la ^Commissione pare non 
abbia spinto tropp’ oltre le sue indagini ri- 
guardo questo Istituto, oppure 1’ amore , che 
ben a ragione ò simboleggiato con gli occhi 
bendati, non le fece scorgere i punti neri che 
nel corpo suo sì spessi veggonsi. 

Fa mestieri ch’io ne riparli, mentre mi 
propongo di provare che, se havvi questione in 
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Italia d’istituti di credito cresciuti all’ombra 
dei privilegi e delle immunità, il Banco di Na- 
poli è quello che senza dubbio ne ha fruito e 
e non ce3sa di fruirne. Frattanto, per 
non e9cire dalla specialità dell’argomento, mi 
limiterò a far osservare come il Banco non 
fu, nò è una vittima del corso forzoso, nò del 
preteso dispotismo della Banca Nazionale. 
Anzi, non già in onta, ma in virtù di quella 
misura, giunse a rattoppare le sue magagne, 
ed ò ora vegeto come non lo fu mai. Si sta- 
bili anche a Firenze, fino dal 1867, ed ebbe 
non ha guari la facoltà di estendere i rami 
del suo robusto tronco in varj siti delle pro- 
vincia Napoletane. 

La Banca toscana non ebbe nemmen essa 
a dolersi delle conseguenze del corso forzoso. 
Esistono poi dichiarazioni officiali degli egregi 
suoi reggenti che attestano il benevolo trat- 
tamento che questa si ebbe sempre dal mag- 
giore Istituto. 

Anch’essa non soffrì molestia, benché i suoi 
biglietti non avessero che il corso legale; fece 
buoni bilanci : quello del 1868 le permise di 
distribuire agli azionisti L. 135 per azione, 
cioè il 13 1[2 oiO sul valore nominale delle 
medesime. 

Dessa teme, anziché no, il ritorno alla con- 
vertibilità dopo che, per mala sorte di lei, il 


- 69 - 

progetto di fusione colla Banca Nazionale, le 
viene strenuamente contrastato in nome d’nn 
peregrino concetto sulla libertà d’associazione 
dei capitali. 

Non posso che applaudire alle severe parole 
della Commissione, relative all’emissione dei 
biglietti di piccolo taglio, per parte di chiun- 
que ne ebbe la volontà, vero scandalo, che la 
debolezza governativa ha fin qui tollerato, e 
che non accenua che timidamente assai a vo- 
ler togliere. 

Sarebbe stato però desiderabile che, nelle 
sue conclusioni, la Commissione avesse pro- 
nunziato un giudizio diverso rispetto alle 
Banche mutue popolari, da quello che si me- 
ritava la Banca del popolo di Firenze, in base 
ai fatti che la relazione stessa fa noti. Non 
sarà disutile una breve analisi in proposito. 

La Banca mutua popolare di Milano, che 
fu l’antesignana d’analoghe istituzioni che ve- 
demmo sorgere e prosperare in altri punti di 
Italia, emise i suoi Buoni, come si rileva a 
pagina 122, all’appoggio dell’articolo 25 dello 
Statuto sociale il quale * permette la mobi- 
« lizzazione dei depositi infruttiferi. Però la 
« stessa amministrazione ritenne questa ope- 
« razione come straordinaria e di carattere es- 
« senzialmente transitorio, e le risultanze della 
« stessa sono nel bilancio tenute distinte dal- 
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<t l’esercizio ordinario. L’amministrazione si è 
€ inspirata al concetto fondamentale che la 
« circolazione dei Buoni non può nè deve 
« essere una operazione di emissione, ma 
« soltanto di cambio, e perciò al Buono cir- 
« colante hanno a corrispondere le garanzie 
« più efficaci rispetto alla solidità, e più pronte 
<s a realizzarsi. * 

Ad avvalorare questo savio concetto, l’e- 
gregio mio amico il prof. Luzzatti non trala- 
sciò occasione nei suoi scritti e nei suoi di- 
scorsi per far sentire qnanto gli fosse grave 
codesto ufficio delle Banche mutue popolari, e 
come affrettasse coi suoi voti il momento in 
cui potesse vedemele sollevate colla comparsa 
dei biglietti autorizzati. 

Invece, sulla Banca del popolo di Firenze, 
leggesi a pagina 120 : « La Banca del popolo 
€ emette infine essa pure dei Buoni di cassa, 
« però non come operazione di cambio e so - 
* pra corrispondente deposito, ma come ve- 
li ra Banca di emissione. * 

Farmi quindi che la Commissione avrebbe 
dovuto dichiarare una flagrante violazione del 
suo Statuto codesta emissione di biglietti per 
parte di detta Banca, ed invitare il Governo 
e farla rientrare nei confini della legge, tanto 
più ch’essa ha snaturato in tutti i sensi il 
fecondo concetto della mutualità e della po* 
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polarità. Sarebbe stato, a mio arriso, anche 
ottima cosa che la Commissione aresse pror- 
reduto a completare la legge, per la quale fa 
stabilita remissione di biglietti di piccolo ta- 
glio -da parte delle Banche autorizzate, men- 
tre la cifra di 6 milioni è ben lungi dal po- 
ter sopperire ai bisogni della circolazione, e 
quindi al desiderato ritiro dei biglietti ille- 
gittimi. 

IX. 

Giunto quasi al termine della rassogna dei 
gravami che la Commissione d’inchiesta pone 
a carico della Banoa, non posso lasciare inos- 
servato quel punto che si riferisce alle car- 
telle fondiarie di cui si fa parola a pagina 
431 della Relazione. Ivi si discorre di una 
disposizione, in virtù della quale gl’ Istituti 
che esercitano il credito fondiario non sono 
autorizzati a dare anticipazione sui titoli di 
loro emissione , se non che ad un per cento 
di più della Banca Nazionale. 

La Commissione, che non ammette per nes- 
sun motivo e sotto nessun aspetto concessione 
alcuna di favore ad una Banca, in confronto 
ad altre, se ne commuove, ed invita il Mini- 
stero a revocare quella disposizione. 

Se non m’ inganno, dessa ha ravvisato a 
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torto un favore per la Banca Nazionale in ciò 
che ha piuttosto il carattere di una misura 
restrittiva di massima per tutti gl’istituti in- 
caricati del credito fondiario. 

Sarebbe stato anzi' desiderabile, a mia av- 
viso, come principio fondamentale che codesti 
Stabilimenti non potessero accordare antici- 
pazioni di sorta sopra i titoli di loro emis- 
sione. In tal guisa, si sarebbe meglio ottem- 
peratosi sani principii della somministrazione 
del credito, il quale tanto più giova, quanto 
più è regolato da norme che ne rafforzino le 
basi. Il potere esecutivo ha creduto, secondo 
me, molto a proposito, di rendere meno age- 
vole l’esercizio di quella facoltà ai suddetti 
Istituti di credito, col non lasciar loro libero 
di farlo a qualunque sconto. 

D’altronde, coll’aver indicato l’uno per cento 
di più della Banca Nazionale, non si ebbe 
evidentemente in mira che di stabilire una 
misura tassativa e normale e non indetermi- 
nata. 

Si noti poi che la Banca non accorda an- 
ticipazioni che ad uno e mezzo per cento di 
più dello sconto che pratica per le cambiali, 
per coi essa trovasi sempre in condizioni meno 
favorevoli del Banco di Napoli, che è auto- 
rizzato ad anticipare all’uno per cento solo di 
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piu di quel saggio che la Banca esige sui 
recapiti commerciali. 

Dopo quanto venni fin qui esponendo, do- 
vrei ora intrattenermi sni singoli punti che 
riguardano ciò che la Commissione distin- 
gue sotto la qualificazione di rapporti one- 
rosi fra la Banca e lo Stato. Lo farò a lar- 
ghi tratti, e più obbiettivamente che altro, 
imperocché parto dalle seguenti considera- 
zioni. 

L epoca, in cui fu mestieri ricorrere al 
corso forzoso, trovò già in Italia un poderoso 
Stabilimento di credito, fornito di ben 100 
milioni di capitale, diffuso in tutto il Begno, 
stupendamente amministrato, e godente, rela- ' 
tivamente alle circostanze d’allora, di credito 
superiore a quello dello Stato, la cui Kendita 
era sgraziatamente caduta a 40 0$. Chi reg- 
geva allora la publica cosa, ebbe il senno di 
trarre partito da questa forza finanziaria ed e- 
conomica che esisteva nel paese. 

Volle pertanto la Banca solidale nell’ e- 
missione di carta inconvertibile, che per conto 
dello Stato, ma colla propria malleveria, dessa 
fu chiamata ad emettere. 

Fa d’uopo considerare che si trattava d’uno 
Stabilimento privato costituito dal libero con- 
corso d’azionisti, i quali avevano associati i 
loro capitali nell’esercizio di una industria 
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bancaria, ma la cui associazione non era ne 
punto nè poco vincolata col Governo. Mi 
spiego : 

Il privilegio, e si noti bene, non il mono- 
polio, di poter emettere biglietti per triplice 
somma della riserva metallica, era, senza dub- 
bio, un vantaggio, di cui quell’istituto gode- 
va, ma che altri godevano del pari, ed altri 
ancora potevano godere similmente, se fossero 
sorti sodalizii analoghi a richiederlo. Mediante 
il mutuo dei 278 milioni rappresentato da al- 
trettanta somma di biglietti della Banca, bi- 
glietti che dessa deve riconoscere come suo 
debito verso i possessori dei medesimi a fronte 
di un semplice credito dallo Stato, la Banca 
ha legata la sua fortuna a quella nave sbat- 
tuta che chiamasi finanza italiana. Essa giun- 
gerà, giova sperarlo, incolume al porto di sal- 
vezza, ma non si può negare che si trovò in 
preda a tremende burrasche e che trovasi an- 
cora in mare procelloso. 

Che la Banca abbia chiesto il corso forzoso 
per la propria salvezza, non viene piò soste- 
nuto ohe dagli avversari sistematici di lei. 
Porse si potrebbe provare che dessa lo ha su- 
bito, e non certo con entusiasmo. Ciò che 
sono in grado d’jafiermare , fino da ora , si è 
che allorquando il ministro Scialoja portava 
la cifra del mutuo a 278 milioni, l’Ammini- 
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strazione della Banca ha protestato e vi si 
acconciò suo malgrado. 

La Commissione stessa riferisce che quando, 
nello scorcio del 1866, la Banca si era posta 
a capo d’ un consorzio per l’ assunzione dei 
100 milioni del prestito nazionale, desBa s' im- 
pegnava coi corpi morali al saggio di 70, 
lasciandoli liberi di far pratiche per l’otteni- 
mento di patti migliori con altri Istituti o con 
privati. 

Aggiungo a tal proposito , che mi venne 
fatto di aver contezza d'alcune proposte, par- 
tite da taluni che si atteggiavano a fautori de- 
gl’interessi del paese. Le offerte erano tali da 
farmi persuaso che bene spesso l’interesse del 
paese è la maschera che cuopre l’occhio gri- 
fagno della plutomania e dell’avidità. 

In quell i occasione, non meno che in altre, 
si scorge come la Banca sia venuta in soc- 
corso della finanza solo quando chi la reggeva 
non avrebbe potuto altrimenti sopperire alle 
pubbliche necessità. Non intendo di sostenere 
che dessa si sia prestata per scopo umanitario e 
filantropico ; non feoe atti d’eroismo. Anzi am- 
metto che, nella sua qualità d’ amministrai 
trice d’interessi privati, la Direzione abbia 
sempre procurato di conciliare quelli coi soc- 
corsi che prestava allo Stato. Si esamini un 
poco la questione da un altro lato, da quello 
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cioè dei sagrifizi che il paese avrebbe dovuto 
sopportare, se la Banca non avesse esistito 
nella sna potenza, o se si fosse rifiutata a 
quella solidarietà colle sorti finanziarie dello 
Stato che oggidì invece esiste. Ài fautori 
di buona fede della carta governativa, io 
chieggo quale sarebbe stato il disaggio di 
questa carta, di cui si sarebbero dovuti emet- 
tere a tutt’oggi 400 milioni almeno ? Chieggo 
loro a carico di chi sarebbe caduto il mag- 
gior disaggio, sul quale ogni contestazione mi 
para superflua ? Chieggo infine come la Banca, 
od anzi le Banche d’emissione, avrebbero po- 
tuto sjutare il commercio e le industrie me- 
diante la carta fiduciaria, quando in paese 
ve ne fosse stata una a corso obbligatorio e 
deprezzata in guisa da influire al discredito 
dello Stato , e per naturale contraccolpo su 
tutti gli Stabilimenti di credito? 

È tempo di parlare dell’ accusa che si fa 
alla Banca d’essere stata larga di credito verso 
cinque Istituti durante il periodo di quasi due 
anni di circolazione cartacea, mentre risulta 
che altri 55, che poco esattamente si annove- 
rano tutti fra i sodalizi di credito , non ne 
godettero che in proporzioni irrilevanti. 

Appuriamo innanzi tutto i fatti. 

Non sarà mai base giusta ad un criterio 
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di tal fatta l’ addizione degli affari che si 
compirono nel corso di otto trimestri. 

Tutti sanno che la Banca non sconta Cambiali 
e non accorda anticipazioni che per tre mesi. 
Quindi i suoi crediti, e rispettivamente i suoi 
rischi, vanno calcolati in ragione di codesto 
termine. Ebbene, se la Banca in otto trimestri 
ha fatto operazioni per 323 milioni circa con 
cinque Istituti, ciò significa ch’essa ha accor- 
dato ad essi un credito complessivo di 40 mi- 
lioni, di cui 16 circa consistettero in antici- 
pazioni sopra valori delle categorie ammesse 
dagli Statuti della Banca. La proporzione note- 
vole che di questa Bomma ha goduto il « Cre- 
dito mobiliare »ò la conseguenza dell'estensione 
del suo lavoro e dell’importanza del suo capitale. 
Uno Stabilimento che nel gennaio 1866 pos- 
sedeva quasi 23 milioni di correntisti, non 
può dirsi immeritevole di credito. Nò deve 
recar meraviglia, che durante la crisi, che pre- 
cedette la misura del corso forzoso, desso ver- 
sasse in condizioni difficili, quando gli vennero 
meno non Bolo le risorse dei conti correnti, 
ma ben anche il risconto del proprio porta- 
foglio. Alla fine del 1867, lo vediamo in pos- 
sesso di L. 25,340,582.11 dipendenti in gran 
parte da conti correnti e con un capitale di 
40 milioni. Io non intendo di farmi il pala- 
dino, ad ogni costo, di questo Stabilimento 
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oculatezza della Direzione respinse sempre le 
domande di chi dimostrava voler pescare nel 
torbido, e l’esito ha confermato anche troppo 
crudelmente i timori della Banca . 

In altri incontri, che il Ulcere è bello , 
dessa si contenne egualmente, ma all’opposto, 
quando vide sorgere sodalizj di credito non 
fondati sull’ arena, la Banca fu loro sempre 
prodiga del suo credito. 

Citerò fra gli altri le vere banche popolari 
di Milano e di Padova, che, nei primordi della 
loro benefica istituzione, non possono discono- 
scere d’aver trovato presso gli Stabilimenti 
locali della Banca tutto quell’appoggio che 
ben si meritarono mediante il risconto del 
loro portafoglio. 

Oggidì la sapiente loro amministrazione 
le ha portate a tale incremento, che di rado 
assai hanno d’uopo di far ricorso alla Banca, 
ma io non dubito che vi troverebbero sem- 
pre la migliore accoglienza. 

X. 

La Banca sarebbe stata meritevole di se- 
vero biasimo, ove avesse abusato della sua 
eccezionale posizione a danno del paese, ed in 
vista soltanto del proprio interesse. — Mi 
sarei associato agli accusatori di lei, qualora, 
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sotto l’egida dell’inconvertibilità, del biglietto, 
egea avesse, con mezzi artificiali, promossa o 
favorita un’eccedenza di circolazione cartacea. 
Ma ciò non avvenne. Anzi la sua condotta 
fa sempro evidentemente ispirata dal concetto 
che il corso forzoso non era già stato decre- 
tato a sue profitto , ma bensì per un inte- 
resse assai più generale e potente. 

Infatti essa respinse mai sempre tutte 
quelle operazioni, che avrebbero causata una 
emissione di carta, senza soddisfare a nessun 
bisoguo publico. 

In appoggio di quanto affermo, serva ciò 
che vo a riferire. — A termini dei proprii 
Statuti, e precisamente dell’ articolo 17.°, la 
Banca era autorizzata a fare anticipazioni 
sopra monete d’oro o d’argento. — Sotto il 
dominio della moneta fittizia nnlla è più atto 
a favorire F aggiotaggio sulle valute metalli- 
che di tutto quanto offre adito agli specula- 
tori di poter disporne dell’ammontare in va- 
luta legale. 

Per tal modo, coloro che coltivano siffatte 
operazioni, possono correre la sorte dell' au- 
mento dell’aggio, senza tenere immobilizzatala 
somma corrispondente al metallo sul quale 
speculano. Assai di sovente possono altresì 
assicurarsi un profitto certo, obbligando me- 
tallo per consegna futura, e ritraendo dalla 
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differenza di prezzo un compenso maggiore 
dello sconto che avrebbero a pagare per l’an- 
ticipazione. 

La Banca Nazionale austriaca, e, se non 
erro, anche le Banche nazionali d’ America, 
benché in quegli Stati esista pure il corso 
forzoso, prendono in pegno 1’ effettivo contro 
carta, ma la Banca Nazionale nel Regno d’I- 
talia, all’ indomani del 1° maggio, deliberava 
di non accordare anticipazioni sopra valute 
d’oro e d’argento. E non credo d'ingannarmi 
nel dire che a questa provvida misura si debba, 
in parte non piccola, il benefizio del mite di- 
saggio che la carta ha subito fin qui in I- 
-talia. 

In conferma alle cose dette, aggiungerò 
che una rispettabile Banca popolare del Ve- 
neto, la quale accoglie depositi fruttiferi in 
effettivo, si trovò indotta a chiedere alla 
Banca Nazionale che le accordasse di poter 
depositare presso di lei dell’ oro per averne 
biglietti, e si ebbe una risposta negativa. Al- 
tre non poche occasioni essa avrebbe avuto 
per poter espandere la sua circolazione, ma 
ebbe sempre in mira di contenerla entro quei 
limiti che erano imposti dai veri bisogni 
del paese. 

La Commissione peccò d’inesattezza nella 

6 
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separazione che fece della circolazione cobI 
detta propria della Banca, da quella totale 
dei suoi biglietti. Per formarsene un esat- 
to criterio, conveniva analizzare quest' ul- 
tima. 

Si sarebbe in tal caso verificato quanta 
parte rifletteva le operazioni straordinarie 
fatte direttamente col Governo o con corpi 
morali dietro suo eccitamento, che hanno tutte 
incontrastabilmente un carattere di publica 
necessità ed utilità. 

L’ onorevole Ministro delle finanze, nella 
tornata del 3 agosto 1868, imprese ad ana- 
lizzare la cifra di 798 milioni, che fu la mas- 
sima della circolazione della Banca. Constatò 
che, a tutto quel giorno, essa aveva anticipato 
400 milioni allo Stato, o che possedeva per 
giunta 56 milioni del prestito del 66, e 70 
milioni circa di Buoni del Tesoro. 

Aggiunse che 117 milioni furono emessi 
per costituire il terzo della riserva metallica 
a fronte di dette somme, astrazione fatta dal 
mutuo primitivo dei 278 milioni. Risultò pro- 
vato che ben 643 dei 798 milioni erano stati 
erogati per bisogni della finanza. La circola- 
zione propria della Banca, si ridnceva quindi 
a 150 milioni. 

La Commissione invece la calcola in lire 
507,989,945,60 ! 
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Nel passare in rassegoa gli acquisti di Buoni 
del Tesoro eseguiti dalla Banca, dessa con- 
chiude col deplorarne il « danno economico 
« non lieve della distrazione di Capitali, che 
« la Banca dovrebbe dare al Commercio, senza 
« nopo di aumentare sempre la sua circo- 
« lazione cartacea. » E chi è che il nega? Es- 
sa avrebbe dovuto però soggiungere come sia 
grande ventura la nostra, di avere una Banca, 
la quale possa tenere nel suo portafoglio una 
terza parte di quella cospicua somma di 300 
milioni di Buoni del Tesoro, che siamo di- 
sgraziatamente costretti a mantenere in cir- 
colazione. Il ministro Digny, nel suo discorso 
del 3 agosto, ebbe a dichiarare senza reticenze 
che in qualunque circostanza è indispensabile 
di poter collocare presso quello Stabilimento 
una somma fra i 70 e 80 milioni dei suac- 
cennati titoli, che rappresentano realmente un 
debito galleggiante dello Stato. E questa ne- 
cessità si è fatta palese ogni qualvolta, vo- 
lendo tentarne il collocamento all’estero, o non 
si riuscì o si dovettero incontrare enormi sa- 
grifici. È lodevole indubbiamente il proposito 
dell’onorevole Rossi di volerne consolidati 200 
milioni ; mi perdoni però l’egregio Deputato, se 
annovero la sua proposta fra i pii desiderii, che 
fanno fede bensì del suo interesse vivissimo 
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per il miglioramento delle nostre condizioni 
finanziarie. 

Per conseguire codesta consolidazione, è ine- 
vitabile, sotto una forma o l’altra, di sobbar- 
carsi a 20 milioni circa d’ interessi annui in 
aggiunta a quei ponderosi 337 che già pa- 
ghiamo. Nè si deve dimenticare che questi 
20 milioni farebbero addizione con quella 
cifra di tanto superiore, che costituisce il di- 
savanzo normale del nostro Bilancio. 

A coloro che affermano che la Banca, per 
effetto del corso forzoso e per i suoi rapporti 
troppo stretti collo Stato, è sviata del tutto 
dalla sua naturale missione commerciale, mi 
piace poter contrapporre dei fatti, che provano 
l’insussistenza dell’asserto. 

La Relazione teste pubblicata sulla gestione 
della Banca Nazionale durante l’anno decorso, 
pone in evidenza i rilevanti aumenti che si 
verificarono nelle operazioni di sconto , spe- 
cialmente presso i suoi Stabilimenti figliali 
situati nelle Provincie meridionali. I copiosi 
raccolti, di cui andarono liete quelle Pro- 
vincie, vi hanno promossa una straordinaria 
attività d’affari, la quale trovò modo di util- 
mente esercitarsi mediante il prudente , ma 
non meno efficace, ajuto del credito che la 
Banca ha largito loro. Essa dunque non è 
venuta meno alla sua missione, non appena 
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le si porse occasione di adempierla. Le Banche 
solide con creano già le operazioni di com- 
mercio, ma ne ajutano potentemente lo svi- 
luppo, quanto più potenti sono, e quando, nel 
paese ove hanno sede, esistono i germi fecondi, 
e che l’attività, dei commercianti concorra a 
farli fruttare. 

Un ultimo argomento mi si conceda di 
porre innanzi a sostegno delle mie opinioni. 

Se la Banca non avesse voluto prepararsi 
alla cjssaz : one del corso forzoso ed anzi age- 
volarla, per quanto sta in lei, non avrebbe di 
propria iniziativa chiamato al versamento delle 
Lire trecento per Azione, che gli Azionisti 
suoi dovevano ancora sborsare. Se avesse vo- 
luto procacciarsi un maggior frodo circolante, 
avrebbe potuto, con miglior vantaggio degli 
Azionisti, allargare la propria circolazione, 
ed avrebbe, per tal modo, contribuito altresì a 
difficoltare il ritorno alla convertibilità. 

È ormai tempo di riassumere le consider.- 
zioni, che sono venuto svolgendo intorno al 
* primo ordine del giorno » e di contrap- 
porvi quelle conclusioni che mi sembrano 
giuste. 

Dissi già quel che penso relativamente al- 
l’illegittimità di alcuni speciali rapporti. 

Due soli fatti, che si possono chiamare ille- 
gittimi, avvennero dall’esistenza della Banca in 
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poi, e di cui ho lungamente discorso. Uno fa 
già sanato dal Parlamento; l’altro trova la 
sua giustificazione nell’ imperiosità delle cir- 
costanze sotto le quali fu compiuto, e nella 
considerazione dei gravi dissesti che ha ri- 
sparmiati al pubblico credito. 

Relativamente poi agli oneri, che lo Stato 
sopporta per i servigi che la Banca gli pre- 
sta, ed al desiderio espresso dalla Commissio- 
ne di vederli alleviati, non posso a meno di 
far precedere alla mia conclusione la seguente 
argomentazione. 

Io debbo supporre che la Commissione, od 
almeno una parte di essa, non abbia 'una certa 
fede in quella possibilità semi-platonica, e- 
spressa nel terzo ordine del giorno, circa l’a- 
bolizione del corso forzoso. Non me ne voglia 
di grazia, per questa mia supposizione, alla 
quale sono spinto anche dal ricordo delle dichia- 
razioni fatte dall’onorevole Sella in proposito, 
nella tornata del 2 agosto. Egli diceva essere di 
opinione che « il corso forzoso non possa fi- 
« nire cosi presto, ed essere abbastanza* di- 
« sposto a vedere di trovare il modo di re- 
« golarlo. » 

Ove questo sia pure il sentimento dei pivi 
autorevoli della Commissione, io posso am- 
mettere con essi che nn qualche accordo fra 
la Banca e lo Stato possa intervenire, e ren- 
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dere ancor meno onerosi i servigi, che quella 
rende a questo. 

Parlare di mutazioni essenziali negli Statuti» 
invocare leggi informate a principii di plu- 
ralità di Banche, mentre si deve forse subire, 
per ineluttabile necessità, ancora per alcun 
tempo, una circolazione anormale, mi pajono 
propositi intempestivi anziché no. 

Tuttavia, dedicherò il seguito di questo 
mio lavoro all’esame, tanto della proposta re- 
lativa ad una nuova legge sul sistema delle 
Banche, quanto a quella della possibilità del- 
l’abolizione del corso forzoso. 


XI. 

« La Camera, udita la Relazione della Com- 
« missione Parlamentare d’inchiesta, invita 
« il Governo ad esibire quanto prima una 
« legge, la quale informandosi ai principi 
« della pluralità e della libertà delle Banche, 
« stabilisca le norme con cui possano sorgere 
« ed operare in Italia le Banche di credito, 
« e di circolazione. » 

Cosi ha riassunto la Commissione, le sne 
considerazioni relativamente ad un nuovo 
assetto del nostro sistema bancario. 

Non credo d’essere lontano dal vero nel 
dire che il primo pensiero che sorge nel leg- 
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gere codesta mozione , debba esser quello 
dell’esame delle norme ora vigenti su tale 
materia. Chiedendo una legge informata ai 
principj di pluralità e libertà, si dà adito a 
supporre che attualmente l’Italia si trovi sotto 
il dominio d’nn sistema opposto. 

Ma non è così. Non solo esiste di fatto la 
pluralità delle Banche di circolazione, ma 
abbiamo altresì a deplorare la licenza nel- 
l’emissione, perchè questa ha luogo, in molti 
casi, contrariamente alla legge. 

* Le leggi so», ma chiport mano ad esse ?» 

Infetti non sussiste la mancanza di ordì* 
namenti inerenti all’ istituzione di Stabili - 
menti di credito e di circolazione. Se par- 
liamo d’istituti che, assumendo il carattere 
di Società anonime, si costituiscono per eser- 
citare l’industria bancaria, senza facoltà di 
emettere biglietti al portatore, le norme di- 
rettive sono contenute nel « Codice di Com- 
mercio. » Per quanto poi concerne le Ban- 
che dette propriamente di circolazione, è ri- 
conosciuto in pieno vigore riè che dispone 
l’articolo primo della legge sancita dal Par- 
lamento subalpino in data 9 luglio 1850, che 
si esprime così : « Ninna Banca di circola- 
« zione potrà d’ora innanzi attivarsi nello 
« Stato, nè quelle ch’esistono fondersi con 
« altre, se non in forza di legge. » 
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• Tanto è vero che il Consiglio di Stato si 
fece forte di codesto articolo per negare al 
potere esecutivo la facoltà di sanzionare la 
fusione della Banca Toscana colla Nazionale. 

Dalle cose esposte, è quindi dimostrato che 
la legislazione attuale vuole rimesso nel po- 
tere legislativo il diritto di accordare ai 
sodalizi di eredito la ben gelosa facoltà del- 
l’emissione di quel segno fiduciario che è 
destinato a fare le funzioni della moneta in 
concorso con essa, o come suo succedaneo. 

LaCommissione, all’opposto, vuole sciogliere 
codesto salutare vincolo e stabilire soltanto 
dei principi dogmatici in base ai quali pos- 
sano sorgere le Banche di circolazione senza 
aver d’uopo di speciale facoltà. A quale in- 
tento ? A quello da essa vagheggiato di dare 
per tal modo un impulso alla circolazione fi- 
duciaria, fatto dal quale essa crede debba 
scaturire ogni ben di Dio per lo sviluppo 
economico del paese. 

È talmente infatuata di quest’idea da giun- 
gere a dire che la libertà d’emissione non 
debba andar soggetta se non che alle stesse 
condizioni che determinano ogni altro atto 
della vita civile. 

Non mi sarà difficile di confutare le di lei 
ragioni, ma sarà prima opportuno di esami- 
nare se dalle riferte dell’Inchiesta e dai fatti 
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precorsi all’epoca attuale, essa fosse autoriz- 
zata a devenire alle conclusioni già note. Nelle 
molteplici deposizioni che vengono citate, non 
si riscontra un punto d’appoggio ai concetti 
da lei espressi. 

Alcuni singoli e rari deponenti, si sono 
scagliati bensì contro la potenza della Banca. 
Hanno palesato un desiderio di demolizione 
del temuto colosso, non già quello di un 
cambiamento nella legislazione bancaria, sa- 
pendo benissimo che la libertà non potrebbe 
avere per conseguenza di annientare ciò che 
la libertà stessa ha creato. Insomma, di veri 
espansionisti della scuola Americana, per 
ciò che riguarda remissione di carta fidu- 
ciaria, pare che nelle sfere commerciali ban- 
carie ed industriali d’Italia, non vi sia nem- 
meno il germe. 

Si scorrano con rapido esame le vicende 
delle Banche da noi per vedere se , per av- 
ventura, desse porgano sussidio alle idee della 
Commissione. . 

Prima ancora che la politica unità passasse 
dal campo delle nobilissime aspirazioni a 
quello avventuratissimo dei fatti compiuti, si 
palesarono le tendenze italiane verso l’unità 
anche in materia di Banche. 

Lo provano in modo eloquentissimo le 
spontanee fasioni delle Banche di Torino e 
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di Genova nel 1849, poscia quelle di Parma 
e Bologna, e quelle non meno spontanee che 
si videro compiersi in Toscana. Ivi le sei 
Banche di Firenze, Livorno, Siena, Arezzo, 
Pisa e Lucca rinunziarono alla loro autono- 
mia per formare la sola Banca Toscana che 
poi ha stabilite le sue sedi nei principali 
punti del territorio toscano. Nei tempi pre- 
senti, vediamo codesta Banca Toscana ado- 
perarsi fino dal 1863 per la propria fusione 
colla Banca Nazionale. Abbiamo veduto lo 
Stabilimento Mercantile di Venezia con 
molta sagacia rinunziare, con largo suo pro- 
fitto, alla facoltà di emettere Boni per la- 
sciare libera espansione al biglietto della Banca 
Nazionale. Nè è esatto il dire, come si e- 
sprime la Commissione che per tal modo 
« perdette la sua personalità. » La perso- 
nalità non consiste nell’avere alcune attribu- 
zioni piuttosto che altre, ma bensì nell’esi- 
stenza indipendente di una Società, e questa 
lo Stabilimento mercantile l’ha conservata 
integra. 

Altre prove posso addurre contrarie ai 
pensamenti della Commissione. 

La Banca Toscana dal 1860 al 1865 non 
ha mai vagheggiato di passare gli Appennini 
e di allargare la sua sfera d’efficenza oltre il 
territorio toscano. Eppure nulla avrebbe ostato 
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a quest’espansione. La « Nazionale » era an- 
cora, durante quel periodo, fornita di soli 40 
milioni di capitale. 

L’onor. Sella non aveva- ancora osato di 
permetterle di farsi più potente, colpa questa 
che alcuni eolleghi suoi della Commissione 
non gli possono ancora perdonare, malgrado 
la sua arrendevolezza nelle conclusioni di lei. 

In onta a tutto ciò essa preferì di rimanere 
nei suoi angusti confini. Un’altra più eloquente 
prova della ritrosia alla diffusione del biglietto 
fiduciario offre la « Banca Toscana Ai cre- 
« dito per i commerci e per le industrie di 
Italia. » Fondata questa nel marzo 1860, 
per decreto dell’illustre barone Ricasoli, il 
suo capitale era fissato a 40 milioni, e gli 
statuti suoi contengono tali larghezze che non 
si saprebbero immaginare le maggiori. La fa- 
coltà d’emissione di biglietti non è nemmeno 
vincolata all’obbligo della riserva del terzo, e 
solo a quello naturale di doversi cambiare a 
cassa aperta. Gode della latitudine la più 
estesa relativamente alle operazioni da in- 
traprendere. 

Ciò nullamene la vediamo resistere a tutte 
queste seducenti tentazioni, e non uscir fuori 
dalla sua Firenze, dopo avere emesse, sole 10 
mila azioni in luogo di 40 mila, come avreb- 
be potuto. Si limitò persino a chiedere il 
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versamento di soli due milioni, ossia di due 
decimi delle 10 mila azioni coi quali lavora 
e, prima del corso forzoso, la sua circolazione 
fiduciaria non raggiunse mai la cifra di L. 400 
mille. I suoi biglietti ebbero, nel maggio 66, 
il corso legale nelle provincie toscane, e ne 
fu allettata in guisa da portarla a 6 milioni, 
senza curarsi però di accrescere il suo capi- 
tale e di estendere maggiormente il suo cre- 
dito fiduciario, mediante la carta. 

Le bastò guadagnare in quattro anni oltre 
L. 800 mille, che, sopra un capitale versato di 
* 2 milioni, costituisce il 40 OiO. Non mi si 
potrà negare poi che dalla costituzione del 
Regno d’Italia fino oggi, sorsero non pochi 
Istituti di credito. Ma non fu vagheggiata 
da alcuno la facoltà di emettere biglietti al 
portatore. I fatti sono qui dunque per Smen- 
tire la sentenza della Commissione, che il 
dare piena libertà di altre operazioni banca- 
rie, escludendo quella di far girare i torchi, è 
« nella più parie dei casi, come non darne 
« veruna. » Dessa afferma che, ben prima 
del corso forzoso, eravi in Italia qualche Isti- 
tuto bancario tutt’altro che disposto a per- 
dere la propria vita indipendente per fon- 
dersi con la Banca Nazionale. 

Evidentemente si allude al Banco di Na- 
poli. Io convengo che questo Istituto fu ed 
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b fiero della sua autonomia. Ebbe ed ha dav- 
vero di che esserlo , mentre gli antichi suoi 
privilegi furono sempre rispettati dai ministri 
italiani, ed hanno avuta la maggiore influenza 
sulla sua vita tanto fortunosa. Non mi consta 
che la Banca Nazionale abbia mai avuto va- 
ghezza di assorbirlo. Il Banco sarebbe un Isti- 
tuto eccellente ed utilissimo nella sua sfera 
naturale. Possiede un antico capitale di tra- 
dizionale fiducia, ma costituito in un modo 
suo proprio, e non idoneo, per nessun' verso, a 
servire ad una Banca d’emissione. 

I decreti dell’ 11 agosto 1866 dell’ illustre 
Scialoja, lo convertirono in una vera Banca 
di circolazione, snaturandone affatto il carat- 
tere e l’organismo. Il Banco era mero Banco 
di deposito, e la sua prima origine ò dovuta 
alla pietà di patrizi napoletani che vollero 
fondare un opera pia destinata a tare l’uf- 
ficio degli attuali « Monti di pietà ». 

Le diverse casse del Banco, poste nei princi- 
pali punti della città di Napoli, adempievano 
all’ufficio di pubblici cassieri per il denaro 
che veniva posto in serbo in esse. 

Le Fedi di credito rappresentavano, quasi in- 
teramente una moneta d’argento, d’oro, o rame 
tal quale vi era stata depositata. 

II Banco non dava mai biglietti al porta- 
tore; le Pedi erano nominative e circolabili 
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per girata. Nè aveva un capitale sociale. Il 
patrimonio, che le usurpazioni borboniche 
sono andate assottigliando assai, era costituito 
da Bendita inscritta nel Debito pubblico e da 
beni fondi. 

Il Tesoro del caduto governo borbonico, 
gli aveva anticipato un capitale, che fu re-* 
stituito , per la fondazione d’ una CasBa di 
sconto. 

Le Fedi di credito avevano corso obbliga- 
torio nelle provincie dell’ex- reame di Napoli; 
mediante la girata eh’ esprimesse la ragione 
della medesima , era valida la contrattazione 
cui si riferiva senza che fosse necessario altro 
atto per convalidarla. 

Persino nelle compra- vendite di stabili di 
qualunque più ingente valore, bastava l’indi- 
cazione dell’affare sul dorso della Fede, per 
renderle legali , senza obbligo di registro , o 
carta bollata. 

Il governo del Borbone, dopo averne mano- 
messe le casse, e confusa la Cassa cosidetta 
di Corte con quella dei privati, fu così ci- 
nico di dichiararsi garante delle Fedi esistenti 
in circolazione. 

11 Ooverno italiano non ha mai formalmente 
disdetta quella garanzia. Constato il fatto 
senza commenti. È certo perù che una parte 
del pubblico napoletano ritiene che ancor sus- 
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sista codesto impegno del Governo. Il citato 
decreto dell’ll agosto 1866, emesso durante 
i pieni poteri, ha sconvolte del tutto le anti- 
che basì di quell’istituzione. Dei depositi e delle 
fedi relative non si parla più. L’articolo 26 
dispone : 

- « La proporzione tra remissione delle 
« carte bancali , ed il fondo metallico è fis- 
« sata al triplo del numerario in cassa. » 

E l’articolo 28 : « Il Banco conserva i suoi 
« attributi ed i suoi Statuti in quanto non 
« sono opposti al presente Decreto. » 

Il banco funge anche come Cassa di ri- 
sparmio, come Monte di pietà e come Cre- 
dito fondiario, ed in quanto alle operazioni 
d’indole bancaria, gode in virtù dello stesso 
Decreto larghezze smisurate. 

Questo breve cenno della storia e della 
struttura di quell’istituto non sembrerà inop- 
portuno per chi desidera giudicare nell’ argo- 
mento con cognizione di causa. 

Non si vorrà, spero, dalla Commissione, 
tacciarmi di temerità, se dopo le cose esposte 
io credo di poter appropriare alla mia opi- 
nione ciò che desse afferma per la sua, vale 
a dire che , « si pub discutere sulle teorie 
« e sui principj chè già la necessità delle cose 
« e dei fatti ha risolta la questione. » 

Dessa, si persuada, è andata a ritroso della 
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vera opinione pubblica, di queU'opinione, bene 
inteso, cbe si manifesta coi fatti, non colle 
declamazioni o puramente teoriche, o pazza- 
mente tribunizie. 

Sono gli affari in Italia che mancano alle 
Banche, non le Banche agli affari. Me lo cre- 
da. Nè sarà mai col pronunziare l’ostracismo 
agl’istituti forti, e col cercare l’eguaglianza 
nella cornane debolezza che si giungerà a 
promuoverne il desiderato sviluppo. 

XII. 

« Quando si cerchi un carattere qualsiasi 
« del biglietto di Banca, per cui essenzial- 
« mente si distingua dalle altre promesse di 
« pagamento, questo carattere non lo si tro- 
« va, quando non si voglia ravvisarlo in 
* quelle qualità tutte proprie e speciali che 
« ha il biglietto al portatore, come ne ha la 
« cambiale, come ne ha il biglietto all’ or- 
« dine, senza che per questo cessino di esprf- 
« mere sostanzialmente questo e non altro, 
« la promessa cioè d' una somma in con- 
« tante. » 

A questa definizione l’ egregio Relatore si 
appoggia per sostenere la sua tesi della ne- 
cessità di comprendere fra le operazioni ban- 
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carie libere anche quella di emettere carta fi- 
duciaria. 

Non v’ha dubbio che, ammessa 1’ esattezza 
della sua definizione, tutti coloro che propu- 
gnano la libertà del credito, fra i quali desi- 
dero essere annoverato, si associerebbero ai 
concetti della Commissione. 

Ma dove lo screzio si manifesta, è appunto 
nella base del ragionamento. — Per parte 
mia, non posso riconoscere il principio che il 
biglietto al portatore sia essenzialmente si- 
mile ad una cambiale, o ad una qualunque 
altra promessa di pagamento mercantile. — 
Si verrebbe in tal caso a confondere ciò che 
è strumento dello scambio, con ciò che forma 
oggetto di scambio, niente meno che il mezzo 
collo scopo. 

Mi spiego. É certo che anche il biglietto ai 
portatore racchiude una promessa di paga- 
mento, altrimenti non potrebbe servire come 
misuratore dei valori. Tanto ò vero che quan- 
do il soddisfacimento di questa promessa, in 
forza del corso forzoso, viene sospeso, ne de- 
riva lo svilimento di e3so. Ma dove risiede la 
differenza sostanziale, ò nelTufficio eh’ esso e- 
sercita nel movimento del credito. 

Il biglietto compie tutte le funzioni della 
moneta, e chi mai s’immaginerebbe per av- 
ventura di assimilare la cambiale alla moneta ? 
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La vera indole del biglietto di Banca e- 
inerge, a mio credere, scevra da ogni dubbio, 
dalla sua stessa emissione e dal motivo per 
cui viene emesso. Entra in circolazione, o per 
mezzo dello sconto d’ nna cambiale, o per 
quello d’un’ anticipazione sopra valore. Ebbe- 
ne, chi vuole realizzare anticipatamente una 
cambiale o parte del valsente d'un effetto pu- 
blico, non pub naturalmente accettare in pa- 
gamento che del denaro, o qualche cosa che 
ne faccia ie veci. 

Si provi da una Banca ad esibire, in luogo 
di biglietti circolanti, un’obbligazione di qual- 
siasi forma, come corrispettivo della cambiale 
scontata, e non v’ha dubbio che verrà respin- 
ta. Infatti, potrebbe mai il negoziatore di 
quella servirsi di un’ altra cambiale a ter- 
mine, per soddisfare un buo debito ? No certo. 
Gli è indispensabile il contante, o cib che ne 
adempie le stesse funzioni. 

Il biglietto di Banca b essenzialmente di- 
verso da tutte le svariatissime forme di ob- 
bligazioni mercantili, perche b sempre scaduto, 
ed ha sempre da scadere, non portando data 
alcuna di scadenza, perchè non frutta inte- 
resse, perchè pub .essere esigibile in cento 
luoghi diversi, perchè infine serve subalter- 
namente al metallo a misurare il valore delle 
cose. Le differenze fra la cambiale , il paghe - 


rò, ed il biglietto all’ordine sono più estrin- 
seche che intrinseche, quelle fra quei titoli di 
credito ed il biglietto al portatore sono in- 
vece sostanziali. 

Potrei citare infinite autorità in appoggio 
della mia definizione. Mi limiterò a produrne, 
una alla quale bisogna far di .cappello, 
quella di Bobert Peel, Nel suo memorabile di- 
scorso del 6 maggio 1844, quell’eminente fi- 
nanziere, dopo aver parlato lungamente sulla 
distinzione che deve farsi fra i varj titoli di 
credito ed il biglietto fiduciario, concluse col 
dire : « Il biglietto circolante è prima il sosti- 
« tuto e poscia l’immediato rappresentativo 
« del contante, o, come tale, esso costituisce 
« la moneta stessa. » 

Non è dunque, come afferma il relatore, sem- 
plice diversità di termine , di guarentigie , di 
condizioni ; la cambiale ed il biglietto di 
Banca stanno ai due poli opposti, nella corrente 
del credito. E mal si appone, mi conceda che 
lo dica, quando crede di trovare un argomento 
d’appoggio nel fatto che la girata d’una Cam- 
biale senza garanzia , è ammessa dal no- 
stro Codice di Commercio , mentre questa 
disposizione non toglie il carattere pro- 
prio alla Cambiale, che risiede nella condi- 
zione indispensabile della girata per tra- 
smetterne ad altri il possesso. Il biglietto di 
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Banca invece passa da una mano all’altra come 
una moneta qualunque, senz’altro. È imper- 
sonale. Taluni negano che desso rappre- 
senti il denaro, perchè le principali Banche 
d’Europa sono autorizzate a tenere in cassa 
una riserva metallica equivalente solo al ter- 
zo della carta circolante, e chiamano perciò 
il biglietto, l’oro supposto. Sia pure, ma non 
è men vero che le Banche sono obbligate a 
cambiare in numerario non solo la terza parte 
della carta emessa, ma tutta fino all’ ultimo 
quattrino. La massima non è punto vulnerata 
dalla misura della riserva a fronte della cir- 
colazione. Pino dall’anno 1832, in seguito ad 
una delle celebri inchieste inglesi, fu riguar- 
data la riserva metallica di un terzo dei bi- 
glietti in circolazione, come una proporzione 
conveniente e rassicurante in tempi normali. 
Su tale esperienza si è stabilito, presso le 
Banche principali di circolazione, quel rap- 
porto, che non va considerato che come uu 
congegno di meccanismo finanziario. 

Veggan3i le casse di risparmio e di depo- 
sito, per analogia, serbare in Cassa solo una 
somma ins : gn:fieante, a fronte dei loro debiti 
verso i depositanti. 

Nulla dunque, ripeto, può levare il èuo tipo 
caratteristico al biglietto di Bruca che non è 
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altrimenti confondibile con nessun altro titolo, 
o carta di credito qualsiasi. 

È dunque logico e naturale che, per parte 
di chi ammette per ineccepibile codesta indole 
speciale, codesto supremo attributo della carta 
fiduciaria, s’invochi il controllo di chi rap- 
presenta la nazione, all’esercizio di un diritto 
così delicato, così adescante e così insidioso, 
quale è quello di fabbricare e di emettere ciò 
che equivale al contante; nè Berve il dire: ci 
pensi il pubblico che è chiamato ad accettare 
questa carta. È presto detto: la pubblica fi- 
ducia sarà il termometro del suo valore. In- 
staurato che fosse il fatalissimo sistema di 
un’emissione libera o mal vincolata, il pub- 
blico non potrebbe, in mezzo alla corrente 
quotidiana degli affari, controllarne 1’ abuso. 
Aggiungerò persino che in molti casi può ac- 
cadere che i commercianti sieno posti nel bi- 
vio o di rinunziare agli affari, odi correre il 
comune rischio di quei biglietti che pur ten- 
gono in qualche sospetto. * 

11 corso libero diviene, per la necessità delle 
cose, semi-forzoso. Ciò che vedemmo accadere 
in Italia col nembo di piccoli biglietti che 
tuttora ci inondano, può suffragare abbastan- 
za ii suesposto concetto. E quanto meno, si 
vedrebbe il negoziante, l’industriale, anzi qua- 
lunque cittadino fare indagini, raccogliere 
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informazioni, prima di accettare Tana o l’al- 
tra specie di biglietti. Negli Stati Uniti, nel- 
l’ epoca infausta del sistema della pluralità 
delle Banche di emissione, era sorta una pub- 
blicazione speciale che chiamavasi Barili- de- 
tector, giornale che rivelava lo stato di tutte 
le Banche, con un fac simile d’ogni biglietto 
rispettivo per illuminare il buon pubblico. 
Davvero che non auguro al mio paese di fare 
simili esperimenti! 

I pluralisti, trascinati da una deplorevole 
confusione d’idee, sogliono affibbiare ai loro 
oppositori concetti illiberali in fatto di com- 
mercio e d’industria. Ad una taccia di tal fatta 
rispondo coU’appellarmi all’eroe del libero 
scambio, Cobden. 

Nella deposizione fatta da esso nell’inchie- 
sta inglese del 1840, questo illustre ed ener- 
gico rappresentante della libertà commerciale 
stabiliva il seguente principio : « che la carta 
« debba essere limitata a quella cifra che rap- 
« presenterebbe la specie metallica, ove fosse 
* sola nella circolazione. » 

La totalità « della circolazione, diceva egli, 
« dovrebbe variare precisamente come se non 
« fosse composta che d’oro e d’argento. » Il rap- 
presentante della scuola di Manchester esi- 
geva così restrizioni ancora maggiori di quelle 
consacrate dalla legge inglese del 1844. 
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In questo precedente havvi di che impen- 
sierire coloro che pretendono assimigliare ai 
free trado , la libera emissione dei biglietti 
di Banca. 

L’interprete della Commissiona sottopone 
la seguente domanda : « Chi può dire che la 
« emissione de ; biglietti non sia pei Banchi 
« nn mezzo potente per alimentare le loro o- 
* perazioni? > 

E chi lo pone in dubbio ? Ma se è il più 
potente, è eziandio il più facile. Se è il più 
allettante, è eziandio il più pericoloso. 

Ed è appunto perciò che va circondato 
dalle maggiori cautele. 

Il conte Mollien, il celebre ministro di Na- 
poleone I, che diede vita alla Banca di Fran- 
cia, diceva, parlando del biglietto fiduciario, 
Valiment se convertii in poison, ogni qual- 
volta, nell’u3arne, si varcarono i limiti della 
maggiore prudenza. Emesso invece a modo, 
convengo che possa contribuire ad imprimere 
un impulso efficacissimo allo sviluppo eco- 
nomico. 

E questo è anzi uno dei motivi che mi fa 
considerare fatale l’adozione d’un sistema, il 
quale potrebbe, per un momento, allucinare, 
ma che avrebbe, poco appresso, per inevitabile 
conseguenza il discredito della circolazione fi- 
duciaria in massima. 
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Abbiamo infatti alcuni economisti che si 
prouunz : ano per la libera emissione, non per 
amore al biglietto, ma perchè sono persuasi 
che il miglior mezzo per screditarlo sia quel 
sistema. 

Il nostro Cernuschi ebbe la franchezza 
di dichiararlo apertamente all’ultima Inchie- 
sta francese. Ora, per conservarne il presti- 
gio, sono di fermo avviso che convenga affi- 
darne la somministrazione ad un Istituto che 
presenti solidità ineccepibile , amministra- 
zione irreprensibile, ed acuì la leggo imponga 
restrizioni tali, nelle sue operazioni, da ren- 
dere assai remota la possibilità di vederne 
scosso il credito. Il dire che bisogna accor- 
dare remissione fiduciaria libera in Italia, 
perchè gli altri congegni del credito cioè 
i cliecTts , i conti correnti, i warrant non so- 
no che assai limitatamente applicati, equi- 
vale, a parer mio, al sostenere che convien 
dare incentivo all’abuso del credito, perchè 
non si sa profittare di esso nei suoi svaria- 
tissimi e benefici modi di esplicazione. 

Sarebbe codesta una medicina troppo dra- 
stica, che, applicata ad un corpo non ancora 
robusto, avrebbe, senza dubbio, risultati del 
tutto opposti a quelli presunti. 

La Commissione si è ben guardata dal ri-* 
correre alla storia degli altri paesi e dei si- 
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eterni che vi dominano per eoi reggere la sua 
predilezione per !a pluralità delle Banche. 

Fu accorta davvero, perchè non avrebbe po- 
tuto rinvenirvi che una sequela di fatti co- 
spiranti contro i di lei ragionamenti. Sup- 
plirò del mio meglio a questo assunto, pas- 
sando in rapida rassegna le principali vicen- 
de delle Banche nell’antico continente e nel 
nuovo. 


XIII. 

Incomincierò col parlare della Banca di 
Francia, che 'e il più importante Stabilimento 
di circolazione d'Europa per entità di affari, 
ed il terzo per entità di capitali. 

Dopo il 18 Irumaire, il primo Console ac- 
colse lidea di stabilire una Banca di circola- 
zione con un capitale di 30 milioni di cui 5 
iurono forniti dal Governo stesso. Codesta 
istituzione conteneva in sò gli elementi della 
propria debolezza , perchè tendeva essenzial- 
mente a favorire gl’ interessi dei reggenti di 
lei. Non era che la rappresentanza dell’ oli- 
garchia del credito. Il conte Mollien, ministro 
del Tesoro di Napoleone I, ne preparò e compì 
la riforma. Quella Banca divideva con altri 
' tre Stabilimenti la facoltà di emettere biglietti 
al portatore. 
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Napoleone diceva non piacergli questo con- 
flitto di varie Banche che si facevano concor- 
renza nel fabbricare moneta di carta, e sta- 
bilì porvi rimedio mediante la legge 14 aprile 
1803. In virtù di essa la Banca di Francia 
ebbe il diritto esclusivo di emissione, e le al- 
tre tre Banche furono obbligate a ritirare i 
propri biglietti dalla circolazione. 

Il Governo si riservò la facoltà di accordare 
eguale privilegio ad altri Istituti dipartimen- 
tali. Nel fatto però, la Banca di Francia ri- 
mase fino alla fine del primo Impero, il solo 
centro della circolazione fiduciaria. Nel 1805 
subì una grave crisi , a tal punto che Napo- 
leone, ritornato a Parigi dopoJAusterlitz, ebbe 
adire ai reggenti: « Sul campo di Austerlitz, 
« il mio maggior pensiero non era l'armata 
« russa, ma eravate voi. »'Si adoperò tosto per 
* il suo ingrandimento e per la sua riorganiz- 
zazione. Il capitale fu portato a 90 milioni 
ed il privilegio prolungato a tutto il 1843 ; 
le fu data autorizzazione d’istituire succursali 
in tutti i centri commerciali. Per tal modo 
si giunse fino da allora aU’umfà di fatto, dopo 
avere invano tentato di promuovere la plu- 
ralità. 

I comptoirs cTescompte (succursali) ebbero 
vita in forza di decreto imperiale dell’anno 
1808. La Banca però era restia nell’ assecon- 
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dare le larghe vedute dell’Imperatore, il quale 
voleva la diffusione della carta fiduciaria in 
tutta la Francia per opera d’ un forte Stabi- 
limento. 

Nel 1810 Napoleone fece sentire ai reggenti 
di quell’istituto, che, poiché esso aveva assunto 
il titolo di Banca di Francia non poteva es- 
sergli concesso di limitare i propri affari al 
recinto di Parigi. Ottenne infatti che si fon- 
dassero tre succursali, a Rouen, a Lyon ed a 
Lille. 

Mollien avversava codeste istituzioni fi- 
gliali, per tema dell’ espansione della carta. 
Caduto il primo Impero, la Banca profittò 
della nuova corrente impressa alle idee dalla 
Restaurazione, per sottrarsi all’obbligo di mol- 
tiplicare le sue succursali. Trovò appoggio 
nel Governo di quell’ epoca, il quale, con 
semplici ordinanze reali , approvò la forma- 
zione successiva di 11 Banche dipartimentali 
con privilegi di emissione. Poscia, durante il 
periodo di sviluppo commerciale che godette 
la Francia dal 35 al 40, la Banca s’ indusse 
a stabilire 6 succursali. Colla legge del 30 
luglio 1840, il suo privilegio fu prolungato a 
tutto il 67. Il rapporto relativo ne raccoman- 
dava alla Camera l’adozione, affermando che 
nessun altro sodalizio avrebbe potuto rim- 
piazzarlo con altrettanto successo, nè con al- 
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trettanta sicurezza. Fu tolta al potere esecu- 
tivo la facoltà di creazione di Banche nei 
dipartimenti, e fu rimessa nel potere legisla- 
tivo: precisamente l’opposto di quanto la 
Commissione vorrebbe si facesse in Italia. — 
È celebre il rapporto di Pellegrino Rossi, pre- 
sentato alla Camera dei Pari in quell’ epoca, 
in cui propugnò caldamente l'unità di emis- 
sione con argomenti i più splendidi e com- 
battendo le teorie dei pluralisti da tutti i 
lati. Concluse con queste parole : « Gl’incon- 
« venienti.del sistema della pluralità, gravissimi 
« per sò stessi , non sono d’altronde che un 
« abuso d’interessi particolari contro l’ inte- 
« resse generale ; un mezzo per arricchire 
« degli abili speculatori a spese del pub- 
« blico : » proponeva , quindi , di respingere 
qualsiasi idea di libera concorrenza per l’e- 
missione dei biglietti di Banca. 

Negli anni 47 e 48 , alla vigilia della ri- 
voluzione di febbraio , ebbero luogo, alla Ca- 
mera dei deputati, importanti discussioni re- 
lative alla Banca di Francia, e le idee di 
ulteriore estensione delle sue attribuzioni vi 
trovarono degli strenui campioni e deboli av- 
versari. Fu deliberato di ridurre a 200 franchi 
il minimo del taglio dei biglietti ch’era, fino 
allora, di franchi 500, o si iniziò la questione 
dell’unità del biglietto. La Banca di Francia 
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avrebbe dovuto fungere sola come Banca di 
emissione ; le Banche dipai timeo tali non a- 
vrebbero potuto porre in circolazione carta 
propria, ma si sarebbero fatte intermediarie 
della diffusione dell’unico biglietto della Banca 
di Francia, conservando la propria autonomia 
per le altre operazioni. Sistema ibrido, che 
non avrebbe potuto attecchire, ma che non potè 
fare nemmeno le sue prove, perchè la Rivolu- 
zione di febbraio troncò persino ogni discus- 
sione in proposito. Era destino che fosse ri- 
servato ai rappresentanti delle idee pìh avan- 
zate di dare 1’ ultimo colpo alla pluralità , e 
d’intronizzare l’unità. 

Questo fatto non viene al certo in appoggio 
di coloro, che sostengono non potersi separare 
la libertà di emissione dalle altre libertà ci- 
vili ed economiche. Il governo provvisorio del 
1848, coi suoi decreti del 27 aprile e del 2 
maggio , stabiliva la fusione delle 9 Banche 
locali , eh’ esistevano allora colla Banca di 
Francia. E non fu già, come si afferma da 
taluno, una conseguenza necessaria del corso 
forzoso. Questo vi diede solo l’occasione, ma il 
provvedimento, per sè stesso, era reclamato già 
da tempo addietro dai veri interessi del paese. 
La fusione ebbe luogo in forza di un con- 
tratto oneroso per la Banca di Francia, la 
quale dovette assumere il passivo di quegli 
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Istituti locali ed ammettere quegli azionisti 
a pari condizioni dei propri. Un tale sagri- 
ficio le era naturalmente compensato dal van- 
taggio che le derivava dalla soppressione de- 
gli Stabilimenti incorporati. 

Per tal modo essa acquistava il monopolio 
di fatto della circolazione^ fiduciaria di tutta 
la Francia, che, da quell’epoca in poi, dessa e- 
sercitò sempre senza alcuna restrizione. 

Non sarà, disutile il notare come, in sullo 
scorcio del 1849, durante il corso forzoso, si 
fece manifesta la nece;sità di portare il mas- 
simo della circolazione della Banca da 452 
milioni a 525. 11 movimento ascendente dei 
suoi incassi aveva provocato una lotta singo- 
lare fra essa ed il publico. 

La Banca si sforzava di fare i suoi paga- 
menti in numerario, per nou uscire dai limiti 
fissati dalla legge alla sua circolazione car- 
tacea. 

Il publico, dal canto suo, respingeva gli 
scudi, causa l’incomodo trasporto, e reclamava 
i biglietti che facevano un aggio di un per 
mil'e. 

Il ritorno alla circolazione libera non era 
possibile, stante gl’impegni che il Tesoro a- 
veva incontrato colla Banca. Si ricorse quindi 
alla misura suindicata dell\mmento della cir- 
colazione dei biglietti. 
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In quell’occasione sorse la proposta, che og- 
gidì trova propugnatori anche da noi, di so- 
stituire la carta dello Stato a quella della 
Banca. 11 ministro Fould respinse con ener- 
gia codesta idea, dichiarandola funesta e, ri- 
volgendosi ai deputati, così si espresse : « Co- 

* me, ci vien detto, voi concedete alla Banca 
« uno strumento per battere moneta, e non 
« ve ne servite voi stessi? Dichiaro che sa- 
« rebbe la cosa la più pericolosa, e tale che 
« nessun uomo prudente vorrebbe usarne. Se 
« ci deste facoltà di battere moneta, noi fa- 
« bricberemmo senz’ altro degli assegnati. 
« Dal momento poi che ci trovassimo in po- 
« tere di questa macchina, ci porreste tutti 
« i giorni la pistola alla gola, onde adope- 

* rarla per l'una o per l’altra publica neces- 
« sità, e così nessuno vorrebba più saperne 
« della vostra carta. » 

Con tutto il rispetto per le opinioni con- 
trarie, pare a me che quelle saggio osser- 
vazioni si attaglino perfettamente al caso 
nostro. 

L’ultimo periodo delle variazioni nell’assetto 
della Banca di Francia, si chiuse colla legge 
9 giugno 1857. 

Il Corpo legislativo sanzionò con essa l’au- 
mento del capitale a 182,500 milioni e la 
prolungazione del suo privilegio a tutto il 


Dlgitized 



- 113 - 

1897. Le fu imposto l’obbligo di stabilire 
una succursale in tutti quei dipartimenti 
che già non ne avessero una, el il taglio mi- 
nimo dei suoi biglietti fu ridotto a cinquanta 
franchi. 

Le perturbazioni subite dal mercato mone- 
tario francese durante la crisi del 63 e 64, 
l’aumento dello sconto cui dovette p ù volte 
ricorrere la Banca, e più ancora l’invidia che 
la sua potenza aveva suscitato nell’animo di 
alcuni ben noti seguaci d’nna certa scuola 
ormai inesorabilmente giudicata, diede luogo 
ad una vasta inchiesta promossa dall’Impera- 
tore dei francesi. Essa ebbe per iscopo di rac- 
cogliere Lformazioni ed opinioni sui principi 
e sui fatti generali, che regolano la circolazio- 
ne monetaria e fiduciaria. Le nozioni raccolte 
sono riassunte nella Relazione del commissa- 
rio generale dell’Inchiesta De Lavenay. 

Le deposizioni orali ascesero a 75, e quelle 
scritte a 111, di cui 85 da Camere di com- 
mercio di Francia e dell’estero. Queste, meno 
due o tre, furono tutte concordi nel ravvisare 
nell’unità d’emissione il mezzo più efficace a 
rendere feconda la circolazione fiduciaria, ed 
hanno riprovato il sistema della pluralità. 

£ Pochissimi anche fra gl’interrogati, che ap- 
partenevano alle principali notabilità della 
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scuola economica della Stampa e della Borsa, 
sorsero a propugnare quel principio. Nessuno 
rimpianse la varietà dei biglietti delle Banche 
dipartimentali esistenti prima del 48. 

Molti uomini d’affari bensì accennarono agli 
inconvenienti gravissimi che ne derivavano 
a danno delle transazioni commerciali, per 
cui un negoziante età costretto a fare un’o- 
perazione bancaria pel semplice trasferimento 
di una somma da una città all'altra. 

Fu fatto emergere come, all’ombra della 
Banca, sorsero e prosperarono le casse di 
sconto, che da sole scontano in Francia per 
tre miliardi e mezzo all’anno. Non pochi af- 
fermarono eziandio come la sua potenza ab- 
bia non di rado contribuito a paralizzare le 
insidie e le perturbazioni al pubblico credito 
prodotte dagli aggiotatori di alta e bassa 
sfera. Si proclamò da moltissimi che la Ban- 
ca ha contribuito non poco all’enorme svi- 
luppo dei traffici francesi, che nel corso di 
12 anni duplicarono di valore. 

Non si trascurò anche l’osservazione che lo 
sconto in Francia si mantenne da parecchi 
anni più mite dell’inglese, e ne fu dedottala 
logica conseguenza che il sistema bancario vi- 
gente non attenua, ma facilita anzi il bene- 
fico del c edito destieato ad avvivare i capi- 
tali ed a renderli fruttuosi per il lavoro e per 
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la produzione. A splendida prova dei risultati 
colossali conseguiti, si fece risaltare come 
nello stesso periodo di 12 anni la Francia 
'abbia assorbito col suo risparmio due mi- 
liardi e mezzo di rendita pubblica, 5 miliardi 
circa di a? ioni ed obbligazioni ferroviarie, 4 
miliardi circa di titoli di Società anonime 
francesi, ed altri 4 di titoli forestieri; un to- 
tale insomma di 15 miliardi e mezzo che fu- 
rono impiegati in fondi pubblici e privati. 

Tali sono le rivelazioni dell’Inchiesta. Gli 
appunti che da taluni si fecero alla Banca, 
più che al sistema, furono diretti ad alcune 
particolarità, come sarebbe la soverchia e- 
stensione degli affari detti di Borsa, lamen- 
tata da coloro che vorrebbero escluso dalle 
operazioni delle Banche, tutto quanto non 
corrisponde al carattere prettamente mercan- 
tile. Altri invece avrebbero voluto che la 
Banca largheggiasse nelle anticipazioni sopra 
titoli, per favorire le speculazioni sui medesi- 
mi. Altri chiesero remissione di biglietti 
minori. 

L’idea dominante però, che emerse, si fn 
quella del mantenimento d’un principio, la cui 
efficacia fu avvalorata da successi i più lu- 
minosi. 

Se dall’Inchiesta si rivolge Tesarne alla si- 
tuazione attuale della Banca di Francia, si ri- 
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leva come neH’anno 1868, anno di languore 
d’affari, dessa lia scontato tuttavia per la 
somma di franchi 5,660,826,410. La circola- 
zione media dei suoi biglietti fu di franchi 
1,289,432,080. I conti correnti raggiunsero la 
cifra di 500,000,000. 

Ecco dunque i complessivi risultati d’una 
organizzazione, che, tranne brevi intermittenze, 
dura da oltre mezzo secolo, basata sul prin- 
cipio dell’unitk del biglietto fiduciario, som- 
ministrato da un solo e potente Stabilimento. 
Quando si pensi alle gravi e frequenti vicen- 
de politiche e sociali che quella Banca vide 
compiersi dintorno, senza essere scossa, ben 
si può affermare che il suo organismo tu la 
causa della sua prosperità, e la garanzia della 
sua forza. 

L’eminente istoriografo dei Consolato e 
dell’Impero potè quindi a buon dritto dire 
di lei, che « sorretta da una costituzione forte 
« ed abile, è divenuta uno degli Stabilimenti 
« più saldi dell’universo. » 

E chi potrebbe mai credere che un nume- 
ro di Banche esili, disseminate sul territorio 
rancese, avessero potuto far fronte a tante 
violenti scosse, ed arrecare, in pari tempo, 
cosi segnalati vantaggi allo sviluppo econo- 
m ico della Francia ? Nessuno, cui l’attacca- 
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mento alle proprie dottrine non 
alla ragione ; osa affermarlo. 

Ora si vedrà se i fatti che si svolsero al 
di là della Manica, in materia di Banche di 
circolazione, tornino per avventura favorevoli 
alle idee dei pluralisti. 

Nel 1694 si fondò nel Regno Unito la pri- 
ma Banca di circolazione, eh’ è quella stessa 
che oggi emerge sotto il nome di « Banca 
d’Inghilterra. » Dopo aver subite molte vicende 
fino dalla sua primitiva costituzione, essa go- 
dette del privilegio esclusivo di emissione di 
biglietti al portatore entro un raggio di 60 
miglia circa intorno a Londra. In pari tempo 
fu statuito che nessuna associazione composta 
di oltre sei persone potesse costituirsi allo 
scopo di esercitare l’ industria bancaria con 
facoltà di emissione. Ciò non tolse però che 
sorgessero in grandissimo numero Banche pri- 
vate, e Società a capitali riuniti (Joint Stocks 
Banks) composte queste d’un numero di par- 
tecipanti inferiore a sei. Fu quindi giustamente 
osservato che l’effetto di un tal sistema era 
quello di permettere l’esistenza di ogni sorta 
di Banche, tranne di quelle solide. È noto co- 
me il corso forzoso dei biglietti della Banca 
d’Inghilterra incominciasse nell’ anno 1793. 
Fino al 1819 il Governo, il Parlamento, ed 
il paese, preoccupati degli straordinarj avve- 
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Diluenti politici, non si curarono d’altro. Fat- 
tisi in quell’ anno i tempi alquanto migliori, 
i due rami del Parlamento si accinsero ad i- 
studiare profondamente la questione della ri- 
presa dello scambio. Codesti studi, e la ce- 
lebre Inchiesta che li riassunse, condussero 
alla promulgazione della famosa legge cono- 
sciuta in Inghilterra setto il titolo Peel 's 
Act del 2 luglio 1819. 

Dessa determinò la ripresa parziale della 
convertibilità, ad incominciare dal l.° ottobre 
1820, e là definitiva dal l.° maggio 1823. 

Nel 1825, una tremenda crisi colpi il mer- 
cato monetario inglese; tu provocata dalla 
caduta di un grandissimo numero di banche 
provinciali (County-banks). 

Nel breve termine di sei settimane ne fal- 
lirono 70, malgrado il largo ajuto prestato 
loro dalla Banca d’Inghilterra, la quale vide 
però ben presto anch’essa minacciata la sua 
posizione per l’accorrere al cambio dei biglietti 
che fu la conseguenza della crisi. La sua ri- 
serva metallica si trovò ridotta ad 1 milione 
di lire sterline, contro 20 milioni di biglietti 
circolanti. Giova notare che la legge costi- 
tutiva della Banca, e 1' Atto surriferito del 
1819, non le prescrivevano alcuna limitazio- 
ne neU’emissioue, e nemmeno l’obbligo di nna 
proporzione fra questa e la riserva metallica. 
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Dall’altro canto, le Banche locali privale , 
ed anonime, sorgevano e cadevano con eguale 
facilità, perchè molte erano fondate sull’arena 
senza effettivi capitali. 

Non pochi solevano prenderne a prestito 
onde poter apparire solidi, ed in tal guisa ac- 
calappiare i creduli, che poi divenivano vit- 
time delle loro sbrigliate operazioni. Siffatti 
abusi si rinnovavano con tale frequenza, da 
impensierirne non poco il commercio, e die- 
dero luogo ad altre Inchieste negli anni 1836 
e 1840. 

Tutte queste constatarono che la pertur- 
bazioni lamentate si dovevano precipuamente 
all’abuso Remissione per parte delle Banche. 
Non andò peraltro scevra da censura anche 
la Banca d’Inghilterra. Dessa fu accusata pure 
d’incontinenza nell’emissione, e di avere fa- 
vorito le operazioni sfrenate col tenere basso 
il saggio dello sconto. Cobden, che nell’Inchie- *- 
sta del 1840 fu severissimo contro la Banca 
per la sua condotta, si dichiarava però onni- 
namente contrario alle Banche provinciali, ed 
accennava ad un sistema restrittivo per la 
Banca d’Inghilterra, come ebbe luogo, infatti, 
pochi anni appresso. 

Nel periodo trascorso fra il 1825 e il 1843, 
si adottarono alcuni temperamenti, ma non si 
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stabilì mai un sistema che potesse assicurare 
una regolare ed efficace circolazione fiduciaria. 

I fatti, colla loro inesorabile e dolorosa e- 
loqu6nza, spinsero alla fine a quella riforma, 
che se fosse stata prima determinata avrebbe 
risparmiato al paese dei guai gravissimi. 

Dal 1839 al 1843 le statìstiche portano la 
caduta di 62 Banche, 50 delle quali non die- 
dero dividendi di sorta alcuna, ed il massimo 
delle altre giunse al 20 per cento. 

Robert Peel, nel 1844, si fece interprete del- 
l’opinione seria e riflessiva del commercio in- 
glese, col presentare al Parlamento il celebre 
Atto del 1844. Quest’atto, che forma anche 
oggidì il cardine della legislazione dell’Inghil- 
terra in materia di Banche di circolazione, 
chiuse, si può bene affermarlo, l’era dei di- 
sastri prodotti da un falso sistema, che per 
lunga serie di anni vi ha dominato. Il prin- 
cipio che informa P Atto surriferito, è quello 
della supremazia d’uno Stabilimento potente, 
i cui biglietti godono il corso legale. 

Lo scopo che il legislatore volle conseguire» 
fu quello di porre un limite alla circolaz : one 
fiduciaria di tutto il Regno Unito, nell’ in- 
tento di tutelare l’interesse publico che era 
stato tanto compromesso. Infatti, la principale 
disposizione di esso risguarda la determina- 
zione d’una cifra massima, tanto per i biglietti 
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da emettersi dalla Banca d'Inghilterra, quanto 
per quelli delle altre Banche, al di là del qual 
limite, ogni emissione nuova deve avere l’e- 
satto corre3pettivo di numerario in cassa. Co- 
desto limite risultò di 14 milioni e mezzo per 
la Banca d’Inghilterra, e di 16 milioni circa 
per tutte le altre Banche in complesso, cifre 
basate sul prodotto della circolazione media 
nel Regno, durante il mese di aprile 1844. 

Escirebbe dal mio argomento il trattare dei 
dettagli del meccanismo dei due dipartimenti 
creati da quella riforma, nella Banca d’ In- 
ghilterra. Uno di essi si distingue col nome 
d’/sswe Department (Dipartimento d’emis- 
sione), e l’altro è chiamato Banking Depart- 
ment (Dipartimento di Banca), ossia quello 
che si occupa delle operazioni di sconto e 
delle anticipazioni. Importa, per il mio sub- 
bietto, di lar risaltare come la loro istituzione 
estrinsechi l’idea fondamentale dell’Alto del 
1844. 

Si volle stabilire una linea di demarcazione 
ben distinta fra l’ ufficio del biglietto come 
segno monetario e quello di congegno del cre- 
dito. 

Nelle sue funzioni di surrogato al contant e 
lo Stato volle riservato a sè il diritto di sta- 
bilire la misura entro quei confini che 1’ e- 
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sperienza aveva dimostrato potersi raggiun- 
gere senza tema di perturbazioni. 

Fu necessario il provvedere alla situazione 
delle Banche provinciali , per evitare che le 
loro repentine espansioni di carta, seguite da 
contrazioni altrettanto improvvise , potessero 
reagire contro il movi mento regolare del bi- 
glietto della Banca d’Inghilterra. Ma il 
grande finanziere ben vedeva le difficoltà di 
poter abbattere ad un tratto le 290 Banche, 
che in quell’epoca emettevano biglietti al por- 
tatore nel Regno .Unito. Desse avevano dei 
diritti acquisiti, che avrebbero potuto dar 
luogo ad esigenze d’indennità. 

Peel voleva decisamente l’unità del biglietto 
fiduciario, ma si rassegnò ad una deroga- 
zione temporanea e limitata per ottenere il 
trionfo d’un grande principio. Non può sorger 
dubbio in proposito quando si leggano i con- 
siderandi premesti al Bill e le discussioni 
avvenute in Parlamento sul medesimo. L’u- 
nità fu consacrata chiaramente da quella di- 
sposizione, che trovasi espressa nell’articolo 
10 dell’ Atto 19 luglio 1844, così concepito •• 
« A far tempo dall’ adozione del presente 
« atto, nessun individuo o corpo sociale, tran- 
» ne quelli che il giorno 6 maggio 1844 e- 
« mettevano legalmente i propri biglietti di 
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« Banca, potrà fabbricarne nè emetterne in 
« qualunque parte del Regno Unito. » 

Dopo quell’epoca, moltissimi Stabilimenti di 
emissione cessarono dal loro esercizio. 

Al 21 luglio 1866 non esistevano più che 131 
Baache private, e 58 a capitali riuniti, e la 
circolazione dei loro biglietti complessiva- 
mente era ridotta a meno di 5 milioni. Valga 
a dimostrare quale sia l’opinione, che su tale 
argomento professano i più chiari campioni del 
liberalismo in Inghilterra, ciò che propose 
Gladstone al Parlamento nel 1865. 

Egli voleva far adottare un complemento 
dell’atto del 1844, fissando dei notevoli van- 
taggi a titolo d’indennità a quelle Banche lo- 
cali, che avessero rinunciato all’emissione e 
che avrebbero poi, in tutti i casi, cessato di 
esistere dopo un certo numero d’anni. Il bill 
non fu approvato, perchè si coalizzarono quei 
membri del Parlamento che consideravano 
troppo remota la soppresBkme con quelli che 
la vedevano troppo vicina, ma probabilmente 
non è sepolto. 

Si può peraltro asserire che gli effetti di 
quella riforma, coadiuvati dal corso naturale 
delle idee sode, in un paese felicemente do- 
tato d’un senso pratico così squisito come è 
quello degli inglesi, spingono decisamente 
l’organismo bancario della Gran Brettagna 
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verso l’unità di fatto, mediante il concen- 
tramento. ' 

Alcnne parole suH’organismo delle Banche 
di Scozia, che vengono troppo spesso e troppo 
inesattamente citate dai pluralisti, non saran- 
no inopportune. 

Desse sono incontrastabilmente le Banche 
provinciali del Regno Unito le. più solide e 
che rendono i più utili servigi al loro paese. 
Sono precipuamente agricole e si tengono del 
tutto estranee al grande movimento ed ai ri- 
sici del commercio mondiale. 

I depositi che vi affluiscono in gran copia, 
forniscono loro i mezzi per l’esercizio delle 
loro operazioni, le quali consistono in prestiti 
ed anticipazioni ai proprietari ed agli agri- 
coltori. Per esse la circolazione fiduciaria è 
accessoria. Si rileva infatti che all’ 11 no- 
vembre 1865, raccoglievano insieme 70 mi- 
lioni di lire sterline di depositi, mentre la 
massa dei loro biglietti circolanti ascendeva a 
Lire 4,690,685, contro una riserva metallica 
di L. 2,646,198. La circolazione scoperta co- 
stituiva quindi la 35* parte dell’entità dei 
depositi. 

Nè si tratta già d'una situazione acciden- 
tale, ma bensì d’uno stato di cose permanente. 
È degno poi di nota che anch’es3e inclinava- 
no a fondersi fra loro, od almeno ad unificare 
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il loro biglietto. Erano più di 30, ora sono 
13; hanno già introdotto il cambio reciproco 
dei loro vari biglietti, e sembrano intente a 
ridurlo ad una sola forma. 

Dalle cose esposte risulta quindi che, an- 
che nel paese classico della libertà commer- 
ciale e di tutte le altre franchigie civili e 
politiche, il sistema della pluralità delle Ban- 
che di circolazione fu condannato dall’espe- 
rienza. Le tendenze vi si palesano evidente- 
mente in favore della concentrazione della fa- 
coltà d’emissione, e si va conquistando il ter- 
reno dai fautori di questo sistema senza scos- 
se ma con progressi continui. 

La Banca d’Inghilterra divide con quella 
di Francia l’alto onore di servire come di 
termometro al commercio mondiale. 

Gl’inglesi vanno orgogliosi di possedere la 
loro Banca, la quale sovrasta a tutte le isti- 
tuzioni congeneri di quel Regno, e che forma 
il vero perno del credito ed il punto centrico 
ove convergono le operazioni colossali di quel 
paese, sia per l’interno come per l’estero. 

In uno Stabilimento di quella mole e di 
quella riputazione, essi ravvisano una vera 
gloria nazionale, non già un oggetto d’invidia 
e di persecuzione. 

E -riservato purtroppo al nostro bel paese 
il triste privilegio di avversare una potenza 
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finanziaria ed economica qnal è la Banca na- 
zionale, solo perché rappresenta un elemento! 
di forza e di grandezza. 

XV. 

Il Belgio ha una Banca che funziona e- 
gregiamente. Essa è organizzata sopra un si- 
stema analogo a quello che regola la Banca di 
Trancia, vale a dire, in base all’ unità della 
circolazione. Prima del 1850, esistevano colà 
4 Stabilimenti autorizzati al l’emissione, i qua- 
li si erano recati reciproci danni, e li avevano 
recati altresì al commercio, mediante il loro 
antagonismo. 

L’abile ministro che reggeva le finanze nel 
1850, il chiarissimo Frère-Orban, col pieno con- 
senso della publica opinione, presentò alla Ca- 
mera un progetto di legge, in forza del quale 
si costituì la Banca Nazionale. Il capitale fa 
fornito per tre quinti dalla Banca del Belgio , 
e per tre quinti dall’ altra che si chiamava - 
Società generale. 

In quell’occasione il celebre ministro con- 
dannò energicamente il sistema della plura- 
lità d’emissione, che aveva» provalso fino a 
quel tempo. Fece risaltare le tristi conse- 
guenze che ne erano derivate, e fece palese 
come il governo si fosse trovato più volte 
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nella dolorosa necessità di venire in soccorso 
delle molteplici Banche. Avvertiva, in pari 
tempo, come la loro debolezza fosse stata tin 
ostacolo all’espansione salutare del biglietto 
fiduciario, che nel complesso non aveva fino 
allora superato la cifra di 50 milioni. Pre- 
sagiva che il concentramento e l’unità avreb- 
bero portato senz’altro la diffusione. 

E fu profeta davvero. 

La circolazione infatti progredì gradata- 
mente nel corso di questi 18 anni senza mai 
provocare la benché minima perturbazione, ma 
recando bensì efficacissimo impulso allo svi- 
luppo commerciale ed industriale. Al 81 di- 
cembre 1868 giungeva a fr. 171,782,680, os- 
sia a quasi sette volte il capitale della Ban- 
ca. Essa gode del privilegio dell’ emissione. 

Gli Stabilimenti che furono assorbiti rinun- 
ziarono a tale facoltà, e 3i limitano all’altre 
operazioni bancarie. 

Venne pure incaricata dell’ufficio di cassiere 
dello Stato, servizio che le lascia costante- 
mente disponibili rilevanti fondi, che al 31 
dicembre 1868 veggo figurare per la cospicua 
somma di fr. 89,887,307. 

Eppure non consta che se ne muova biar 
simo, nè si trova argomento di lagnanza nel 
notevole vantaggio che ne ritrae quell’ Istitu- 
to. Uno straordinario incremento ebbero le 
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operazioni di sconto, basti dire che nel 1868 la 
Banca Nazionale scontò per fr. 1,164.872,897, 
mentre alla vigilia della fusione le operazionidi 
sconto delle Barn he incorporate non eccede- 
vano ? 114 milioni all’ anno ! 

Ecco come nel Belgio, paese di angusti 
confin', ma di grande valore economico, i 
rappresentanti di quell’industre nazione non si 
peritarono dal sancire il concentramento dei- 
remissione in un solo Istituto e ne videro 
splendidi risultati. Le idee positive che trionfa- 
rono nel 1850, hanno recato al paese straordi- 
nari vantaggi. Quol popolo, custode così geloso 
delle proprie libertà, non credette punto di ve- 
derle vulnerate, nè col sistema dell’ unità del 
biglietto, nè coll’affidamento alla propria Ban- 
ca Nazionale delle funzioni di cassiere dello 
Stato. 

DjI Belgio passiamo alla vicina Olanda, 
in quel paese che gli olandesi, con legittimo 
orgoglio, chiamano la culla della libertà com- 
merciale. Ivi funziona del pari una sola Bacca 
di circolazione. Sorta nel 1814, rinnovata nel 
1838, ebbe finalmente, con legge 22 dicembre 
1863, confermata la sua esistenza per altri 25 
anni. 

ftNon possedè in diritto il monopolio dell’e- 
missione, ma lo esercita di fatto, da oltre 
mezzo secolo. La legge vigente dispone che 
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« nessuna Banca di circolazione può essere 
« istituita, e nessuna Banca estera può porre 
« in circolazione i suoi biglietti nel Regno 
« dei Paesi Bassi, se non in forza di, una 
« legge speciale, e dietro le clausole e le 
« condizioni da stabilirsi colla medesima. » 

Yi regna dunque la stessa legislazione 
bancaria che abbiamo in Italia, colla diffe- 
renza che qui le Banche autorizzate all’ e- 
missione sommano a cinque. Essa pure è in- 
caricata delle funzioni di agente del Tesoro 
dello Stato in Amsterdam, ed il governo si 
riserva di estendere questo suo servizio in 
tutte le località dove essa ha Agenzie. 

Il sistema bancario del Portogallo è stabi- 
lito da una legge del 1857 che riassume tutte 
le precedenti. In virtù di quella, al Banco di 
Portogallo venne accordato il privilegio e- 
sclusivo di emettere biglietti al portatore. 
Sono non pochi i privilegi e le immunità di 
cui gode quell’istituto; estesissima la sua 
sfera d’azione, il suo capitale è pari a 40 mi- 
lioni di lire circa. 

In Ispagna bavvi l’antica Banca così detta di 
San Ferdinando, che oggi s’intitola Banca di 
Spagna. Una legge del 1856, le accorda la 
durata di 25 anni : 1’ autorizza a fondare suc- 
cursali in varie località, se nei tre mesi suc- 

9 
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cesdivi alla data della legge non si sia pre- 
sentata nessun’ altra Società a chiederne la 
concessione, ma proibisce che possa stabilirsi 
p ; à d’una Banca d’emissione in una stessa lo- 
calità. 

Come si vede, il sistema è confuso, e, dirò 
anzi, disordinato come ogni cosa relativa a 
materia finanziaria in quello Stato. 

Riguardo all’Austria, è noto che l’anno 1848 
trovò già la I. B.priv. Banca nazionale aust . 
che funzionava sola nell’ Impero da 30 anni 
circa. Ed affermava il vero il Conte Cavour 
quando nel 1851, al Parlamento Subalpino, 
così si espresse : « Pur troppo a nostre spese, 
« abbiamo imparato di quanto ajuto la Banca 
« di Vienna sia stata al Governo austriaco. 
<c Sono convinto fermamente che se la Banca 
« di Vienna non avesse esistito, se invece di 
« avere un potentissimo capitale, vi fossero 
« state varie piccole Banche, credo ferma- 
« mente dico che l’Impero Austriaco sarebbe 
« caduto. A quelli che lamentassero questo 
« servizio della Banca dì Vienna, dirò : im- 
« parate almeno da coloro che considerate 
« come vostri nemici, mettetevi in condizione 
« di poterli combattere con eguali armi ; non 
* rimanete, rispetto a loro, disarmati ed infe- 
<c riori. » 

Si trattava della proposta d’aumento del 
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capitale della Banca nazionale da 8 a 16 
milioni. 

Nel marzo 1848 fu decretato il corso for- 
zoso dei biglietti della Banca nazionale au- 
striaca, la quale aveva accordato al governo 
vistosi crediti, ed aveva così legata la pro- 
pria fortuna al suo carro. 

Torna però opportuno il far osservare quale 
fu la misura cui si ricorse quando si credette 
di poter far cessare, ad epoca fissa, l’incon- 
vertibilità del biglietto. Ciò avvenne nel 1863. 

Fu allora stipulata una convenzione colla 
Banca nazionale in forza della quale le fu 
accordato il monopolio delFemissione. 

In correspettivo la Banca acconsentì all’im- 
mobilizzazione d’una somma pari a 200 mi- 
lioni di lire dal complesso dei suoi ingenti 
crediti verso lo Stato, il quale retribuisce un 
interesse del tre per cento annuo, e non è te- 
nuto al rimborso del capitale per tutta la du- 
rata del monopolio. Gli avvenimenti del 1866, 
che precedettero d’un anno l’epoca che era 
stata fissata per la ripresa dello scambio, scon- 
volsero l’accordo nella parte risguardante l’e- 
missicne.il governo austriaco, trasandando l’03- 
servanza d’una legge sancita dal Parlamento, 
emise carta propria per un’ ingente somma 
che trovasi tuttora in circolazione, in concor- 
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renza con i biglietti delia Banca che hanno 
egualmente il corso coatto. 

La Germania non ha ancora, si può dire, 
stabilito il suo sistema bancario, perchè quel- 
lo che ora sussiste, risente del frazionamento 
degli Stati che la compongono e che in parte 
soltanto furono soppressi in forza dell’unifi- 
cazione territoriale. Fra le riforme che veg- 
gonsi annunciate per la discussione ein seno 
al Parlamento della Confederazione del Nord 
havvi appunto quella relativa alle Banche. 

L’iniziativa ne spetta alla Prussia, ove non 
esiste attualmente alcun privilegio in diritto, 
ma si può dire che l’emissione è accentrata 
di fatto. 

Invero la Banca nazionale di Berlino supe- 
ra per circolazione e per importanza d’affari 
il triplo di tutte le Banche locali di quel 
Regno. 

Gli altri Stati germanici possedono tutti 
la loro Banca di circolazione, da non con- 
fondersi però , come si fa da taluni , con 
quelle potenti associazioni ch’esercitano il Cre- 
dito fondiario alimentandolo colle loro cartelle 
tanto giustamente apprezzate (Pfandbriefe.) 

Questi Istituti non emettono biglietti al 
portatore, anzi taluno di essi che ne avrebbe 
facoltà non pensa nemmeno di farne uso. Il 
pubblico tedesco, e con esso tutti quelli che 
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hanno viaggiato in Germania, si lamentano 
della molestia che arreca la moltiplicità dei 
biglietti, i quali non oltrepassano i confini 
del territorio di quel singolo Stato o State- 
rello ove nascono ed hanno corso fiduciario. 

Giova sperare che l’unificazione della mo- 
neta, raggiunta coll’estensione dello Zóllve- 
rein sarà seguita dall’unificazione del bigliet- 
to di Banca. 

L’esperienza però ha dimostrato che questa 
non si ottiene che assai imperfettamente collo 
scambio reciproco fra le diverse Banche, e 
che é forza rinunziare alla pluralità d’emis- 
sione, per conseguire il beneficio del biglietto 
unico. 

Non posso ommettere qualche parola sulla 
Banca di Amburgo di cui si discorre come 
Banca di circolazione, mentre non lo è. La 
Banca d’ Amburgo, che funziona in uno dei 
più importanti empori del mondo, dove le 
importazioni e le esportazioni ascendono a mi- 
liardi, non è che una Banca di deposito senza 
emissione di biglietti. Accanto ad essa funzio- 
nano altre due Banche, ma queste pure non 
cercano i loro profitti neU’emiisione di carta. 

È degno di considerazione codesto fatto, per- 
ché prova che la prosperità del commercio 
non è strettamente legata alla circolazione fi- 
duciaria, e che il credito si sviluppa sulla 
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base solida dei risultati ottenibili mediante 
il lavoro. 

Non va dimenticata anche la Danimarca, 
ove esiste un solo Stabilimento di circolazio- 
ne ccl privilegio esclusivo di emettere bi- 
glietti. E la Banca di Copenaghen che lo pos- 
siede, amministrata come quella d’Oianda. 

Un solo cenno merita la Banca di Pietro- 
burgo, essendo divenuta puramente e sempli- 
cemente una macchina per la fabbricazione 
di assegnati. Basti il dire che nel 1865 dessa 
aveva in circolazione due miliardi e mezzo di 
lire di biglietti, mentre non aveva fatte ope- 
razioni di sconto che per la tenue somma 
di 16 milioni. 

In Isvizzera domina il principio della libertà 
delle Banche. Ne esiste un numero considerevole 
in relazione alla piccolezza del territorio ; si 
contano 20 Stabilimenti d’emissione con un 
capitale complessivo di 54 milioni. La cir- 
colazione fiduciaria è limitata però a soli 16, 
cifra modestissima per una popolazione di 7 
milioni e m e zzo, ossia una media di 6 fran- 
chi a testa; mentre in Belgio ed in Francia 
la media è di '24. Questa meschina diffusione 
viene attribuita dalle persone competenti di 
quel paese alla molti pii cità delle Banche au- 
torizzate all’emissione. Si osserva che la di- 
versità dei tipi, la ristretta cerchia della loro 
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cireolaz : one, la garanzia limitata, e talora 
debolissima, che offrono, sono tutte cause che 
ingenerano nel pubblico una ripugnanza verso 
la carta fiduciaria in massima. 

Moltissime relazioni sugli esercizi annuali 
delle Banche di alcuni Cantoni conformano 
quelle osservazioni, per cui vengono posti in- 
nanzi due progetti di riforma. L’uno consi- 
sterebbe nel fare intervenire l’autorità fede- 
rale, vale a dire nel fondare una Banca unica 
per tutta la Svizzera, come il mezzo più effi- 
cace al consolidamento ed all’estensione del 
Biglietto di Banca. L’ altro vorrebbe , come 
temperamento agl’inconvenienti attuali, costi- 
tuire un sindacato fra tutte le Banche esi- 
stenti, per agevolare ai loro biglietti la cir- 
colazione su tutto il territorio svizzero. 

Ho dato così termine alla mia rassegna 
sulle Banche d’emissione nel nostro conti- 
nente. 

Mi resta ora a parlare di ciò che è segui- 
to e che vige attualmente oltre l’Atlantico. 

XVI. 

* 

Gli Stati Uniti sono il grande cavallo di 
battaglia di quelli che pretendono di preco- 
nizzare i vantaggi della pluralità delle Banche - 

Più grave errore non potrebbero commettere. 
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Le Banche d’America presentano invece la 
prova la più palmare e la più completa dei 
disastri ai quali conduce facilmente un cat- 
tivo principio portato alle ultime sue conse- 
guenze. 

Nel 1791, fa deliberata la fondazione di una 
Banca dell’ Unione , con un capitale di 10 milioni 
di dollari. Fu creata specialmente per sopperire 
ai bisogni del governo centrale. Ebbe il privi- 
legio di emissione per venti anni, ma illusorio, 
perchè la legislazione particolare degli Stati 
componenti l ’ Unione dava loro diritto di fon- 
dare Banche proprie. Infatti nel 1811 ne esi- 
stevano 88, per cui al termine dei 20 anni 
la Banca centrale liquidò, senza curarsi di 
una prolungazione del privilegio. 

Scoppiarono intanto le ostilità coll’Inghil- 
terra. Da quell’epoca si può dire che inco- 
minciarono le periodiche cadute delle Banche 
degli Stati. Durante la guerra fu decretato il 
corso forzoso della loro carta. Dopo la pace 
vani furono gli sforzi per indurle al repristi- 
namento dello scambio metallico. Nel 1816 
il Congresso deliberava l’erezione di un’altra 
Banca, che chiamossi dapprima Nazionale 
e poi di Filadelfia. Fu deciso il rifiuto, 
per parte del Tesoro, dei biglietti delle suddette 
Banche. Moltissime fallirono per conseguenza. 
Dal 1811 al 1825 il numero delle Banche 
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cadute fu di 195. La Banca di Filadelfia 
rese molti servigi al paese per alcuni anni, e 
contribuì non poco a rialzare il credito della 
Repubblica, tanto depresso dopo le guerre 
sostenute. 

Poscia essa divenne stromento alle brame 
di capitalisti ambiziosi che ne abusarono, men- 
tre il governo non si era riservato nessun 
controllo sulle sue operazioni. Il suo privi- 
legio si estinse nel 1836. 

In seguito a ciò ripullularono in numero stra- 
ordinario le Banche di emissione, quelle già e- 
sistenti allargarono, Benza misura, la loro cir- 
colazione. Mediante questi capitali cartacei si 
alimentarono lo speculazioni le più scapigliate, 
il commercio fu in preda ad una fatale ver- 
tigine. 

Basti il dire che i terreni per fabbricati si 
vendevano a prezzi talmente enormi, come se 
le città che si volevano costruire avessero e- 
sistito e fiorito già da tempo, e che vi man- 
casse solo lo spazio per ampliarle. Questi ec- 
cessi non poteano durare a lungo. 

L’anno 1837 fu l’ anno di espiazione e ad 
un tempo di grande ammaestramento. Al 
principio dell’anno, il governo decise di levare 
i propri depositi dalle casse delle Banche. 
Questo fu il segnale del loro rovescio. Al IO 
maggio tutte le Banche di Nuova-York so- 
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spesero, e vi tennero dietro quasi tutte le al- 
tre disseminate nei varj centri dell’ Unione. 
In quell’anno memorabile , il numero delle 
Banche cadute fu di 939. 

Molte altre soccombettero poi nel 1839 in 
seguito alla crisi cotoniera. 

Fu memorabile la fallita fraudolenta delia 
Banca dello Stato del Mississipì , nella qual 
regione il contingente delle Banche fu sempre 
straordinario, e quasi tutti i libri scritti sulla 
materia fanno ascendere la cifra delle mede- 
sime a 1600. Codesta Banca detta dell’ Unione 
era riuscita ad ingannare i capitalisti europei, 
vendendo loro delle obbligazioni del proprio 
Stato, che poi lo Stato stesso ebbe l’ impu- 
denza di ripudiare , abbenchè portassero la 
firma dei legali rappresentanti. 

Nella catastrofe del 1839 fu involta anche 
la Banca di Filadelfia , la quale, dopo aver 
voluto tentare il monopolio di tutti i cotoni 
delPAmerica, finì con uno dei più grandi fal- 
limenti che abbiano mai afflitto il mondo 
commerciale. 

La pubblica opinione aveva intanto pronun- 
ziata la sua condanna contro le numerose 
Banche, le quali, mediante la più abbomine- 
vole corruzione , erano riuscite a tradire la 
fede pubblica. Gl’ ingenti danni sofferti dal 
paese, suscitarono una generale protesta contro 
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la sconfinata emissione di carta. Quindi av- 
venne che lo Stato di Nuova-York , di quella 
grande metropoli commerciale degli Stati Uni- 
ti , trovò opportuno di emanare una legge 
sotto il nome di Free~hanhing Law , colla 
quale si disponeva che la carta emessa dalle 
Banche locali dovesse essere ampiamente as- 
sicurata mediante Obbligazioni dello Stato, o 
mediante ipoteche immobiliari. L’insufficienza 
di tale provvedimento si fece bentosto palese, 
nè poteva essere diversamente. 

Le ipoteche fondiarie non possono tener 
luogo d’un capitale liquido e circolante: i va- 
lori dello Stato, in tempo di crisi, non si pos- 
sono convertire in moneta senza gravissime 
perdite. D’altronde la garanzia non cuopriva 
gli altri creditori delle Banche , ma soltanto 
era piò apparente che reale in favore dei por- 
tatori dei biglietti. Altri Stati adottarono il 
sistema che vigeva in Iscozia, conosciuto sotto 
il nome del suo autore, Suffoìh. Questo con- 
sisteva nello scambio settimanale dei biglietti 
fra le varie Banche nell’ufficio di liquidazione 
{Clearing -house) e l’obbligo per parte di 
quelle che restavano debitrici, di rimborsare 
la propria carta in ispecie metallica. Malgrado 
tutti questi provvedimenti nel 1841 e nel 1842, 
l’ammontare dei fallimenti ascese all’ ingen- 
tissima somma di 132 milioni di dollari. 
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Nello spazio di 12 anni, un miliardo era stato 
assorbito dalla sospensione di pagamenti delle 
Banche locali. 

Tremenda fa la crisi che scoppiò nel 1857, 
nel qual anno esistevano di già nel territorio 
dell’Unione 1416 Stabilimenti che emettevano 
carta. Le pazze speculazioni di ogni genere 
da essi favorite, avevano spinte i prezzi delle 
principali merci a valori favolosi ; erano stati 
accordati crediti senza misura ; somme colos- 
sali immobilizzate in acquisti di fondi. Le 
Banche furono accusate di aver tradito i loro 
azionisti ed i loro creditori. Tutti si affret- 
tarono a ritirare i loro depositi e fa un ge- 
nerale accorr’uomo (running) allo scambio dei 
biglietti. Nell’ottobre di quell’anno si rinno- 
varono i lutti di vent’ anni prima. Tutte le 
Banche sospesero i loro pagamenti. 

Scoppiata nel 1861 la terribile guerra ci- 
vile, erano già risorte, come altrettanti polipi, 
1500 Banche d’ emissione. Quelle di Nuova- 
Tork , Boston e Filadelfia , fecero prestiti al 
Governo per 150 milioni di dollari circa. Il 
pubblico se ne allarmò in guisa da far ressa 
per lo scambio dei biglietti ed il ritiro dei 
depositi. La conseguenza che ne derivò fa la 
sospensione dei pagamenti in contante di tutte 
le Banche locali degli Stati Uniti. 

Pochi mesi appresso, il segretario del Te- 
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soro, Chase, fece adottare dal Congresso il 
biglietto nazionale unico (greenback) a corso 
forzoso. La prima emissione fu di 60 milioni 
di dollari, ed oggidì la carta governativa su- 
pera i 400 milioni. Il suddetto ministro pensò 
poscia di trarre partito dall’ esistenza degli 
Stabilimenti loeali d’emÌ3sione, per conseguire 
un impiego di titoli del debito pubblico, e 
produrre in questa guisa un effetto salutare 
sul credito dello Stato. Questo, e non altro, fu 

10 scopo reale della legge 3 giugno 1864, che 
istituì le famose Banche naeionali. 

Il loro organismo fu basato sul deposito di 
valori pubblici in confronto dei biglietti che 

11 Controllore del debito circolante fornisce 
loro, muniti del timbro governativo. 

Fu un espediente ingegnoso per ottenere la 
monetizzazione d’ una vistosa somma di de- 
bito pubblico ; si conseguì per tal modo il 
vantaggio dell’uniformità del tipo monetario, 
ma non altro. Si ponga mente che il credito 
del biglietto circolante delle Banche venne 
così vincolato al credito dello Stato, sotto due 
diversi aspetti. Primieramente perchè la ga- 
ranzia dei medesimi consiste nei valori pub- 
blici depositati ; in secondo luogo perchè la 
valuta legale del paese era ed è la carta go- 
vernativa. Infatti le riserve delle Banche con- 
sistendo di greenbaclcs, lo scambio dei loro 
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biglietti si fa contro quelli, e non già contro 
metallo. 

Infine, è lo Stato divenuto Banchiere per 
mezzo di 1600 Banche che funzionano col suo 
credito. — La legge accorda all’autorità go- 
vernativa il diritto del più severo controllo 
sulla loro gestione, ma desse hanno mille modi 
per eludere questo sindacato. 

Si pub dire che le Banche nazionali , lungi 
dal rappresentare un sistema bancario, furono 
create come macchina di guerra e si reggono 
perche le conseguenze della guerra perdurano. 
Finché gli Stati Uniti avranno una circola- 
zione cartacea che supera il miliardo di dol- 
lari , alle non infrequenti cadute di alcune 
Banche, seguirà facilmente la creazione d’altre- 
Quando poi l’effettivo contante avrà scacciato 
il fittizio, allora non è improbabile che l’Ame- 
rica abbia a subire una nuova catastrofe finan- 
ziaria per causa di esse. 

Se gli americani avessero seguito i dettami 
del fondatore della loro repubblica, il grande 
Washington , avrebbero risparmiato al loro 
paese molti disastri. Infatti nel 1781, instau- 
rando il primo Congresso, egli dichiarava che 
la circolazione monetaria doveva essere uni- 
forme per tutto il territorio dell’Unione, ed in 
pari tempo regolata e controllata dall’auto- 
rità nazionale. Invece fu lasciata in balìa dei 
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singoli Stati questa grave bisogna. Sistema 
fatale che provocò la seguente dura sentenza 
a loro riguardo pronunziata dal celebre Mac- 
Culloch : 

« Se un Comitato d’uomini abili fosse stato 
« scelto per immaginare un sistema che po- 
« tesse fare ingolfare il pubblico nelle più 
« assurde intraprese, e ad essere più facil- 
« mente ingannato, non credo che si sarebbe 
« potuto immaginare alcun che di più effi- 
« cace del sistema delle Banche americane. » 

Ecco compiuto, come meglio per me si po- 
teva, il quadro delle condizioni delle Banche 
di circolazione presso tutte le nazioni civili 
del mondo. 

Parmi di poterne concludere che se la sto- 
ria deve essere ammaestratrice, fa mestieri 
approfittare dell’esperienza altrui, e non adot- 
tare a nostro risico ciò che altri dovettero 
abbandonare, o stanno abbandonando, o mo- 
dificando essenzialmente. 

E qnal buon italiano mai non deve a tutta 
possa far opera, perchè a soprassalto dei guai 
che lamentiamo, non si aggiungano quelli dei 
periodici fallimenti delle Banche ì Le convul- 
sioni nel campo economico, come i fatti lo 
provano, sono il corollario inevitabile del si- 
stema della pluralità. 

L’accentramento della circolazione fiducia- 
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ria la rende sana e solida. È il mezzo il più 
acconcio per far sorgere Istituti di credito, 
destinati ad esercitare le svariatissime e van- 
taggiose funzioni del credito. Valga in pro- 
posito l’esempio della Francia, dell’Inghilterra 
e del Belgio. 

Kitornanio, per poco, sul lavoro della Com- 
missione, osserverò eh 'essa si fa forte delle 
deliberazioni adottate dalla Camera dei de- 
putati relativamente ai Buoni agrarj paga- 
bili a vista. Mi sia lecito di esprimere in pro- 
posito l’opinione che se, per avventura, quelle 
decisioni dovessero essere tradotte in legge, 
gli effetti sul credito agricolo sarebbero del 
tutto contrarii a quelli che i fautori dei 
Buoni al portatore se ne ripromettono. 

I sodaliyj che si lasciassero adescare da 
quella facoltà, reggerebbero ben poco alle con- 
seguenze inevitabili deH’emissione stessa. Sono 
d’avviso che il credito agricolo possa essere 
molto meglio soddisfatto dalle Banche popo- 
lari, se non che da Istituti speciali che si fon- 
dino sulla circolazione fiduciaria. Vedemmo 
la benemerita Banca mutua popolare di Pa- 
dova, fino dalla sua istituzione, invitare con 
apposita circolare i Sindaci della provincia a 
spiegare nelle campagne quali vantaggi po- 
trebbero ritrarre i fittavoli ed i coloni valen- 
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dosi del credito che ad eque 
friva loro la Banca. 

E ciò faceva nell’atto stesso che si è co- 
stantemente rifiutata ad emettere Buoni an- 
che a semplice titolo di scambio di biglietti 
piccoli contro grandi. E più recente suffra- 
gio alla mia opinione offre l’ istituzione della 
Banca mutua popolare di Bergamo per o- 
pera del chiarissimo mio amico il professore 
Luigi Limati. L’articolo 51 degli Statuti dà 
adito ai centri agricoli della provincia berga- 
masca di profittare del credito della Banca, 
mediante costituzione di Comitati di sconto 
figliali tolti dal seno del consorzio solidale 
degli aziouisti della campagna. Nè codesta 
larghezza di azione benefica del credito im- 
plica punto remissione di Buoni al porta- 
tore. Solo all’articolo 25 si scorge che il Re- 
golamento provvederà al modo di mobilizzare 
i depositi col sistema dei cheques, che è tufc- 
t’altra cosa. 

L’onorevole relatore della Commissione pro- 
clama che « in nessun paese, meno che in I- 
« talia, può parlarsi d’una Banca unica. » 

Questa sua troppo recisa asserzione, la basa 
sulla debole estensione di rapporti commer- 
ciali fra le varie provincie d’Italia, sulla ri- 

10 
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luttanza dei capitali ad associarsi a prò’ dei 
commerci e delle industrie, e sulla ripugnan- 
za in massima all’accentramento che domina 
fra le genti italiane. 

Mi conceda che gli osservi che i rapporti 
di commercio fra le provincia estreme del no- 
stro paese, si stringono ogni di in più. 

Lo scambio diretto dei prodotti meridio- 
nali con quelli dello provincie subalpine è at- 
tivissimo. Vi contribuisce potentemente resi- 
stenza delle succursali della Banca, dissemi- 
nate in tutti i centri operosi del territorio 
nazionale. 

Osserverò, a mo’ d’esempio, che si può tras- 
mettere per tal modo qualunque somma da 
Siracusa a Cuneo e viceversa, spendendo l’uno 
per mille, mediante un biglietto all'ordine 
della Banca. 

E come sarebbe ciò possibile qualora esi- 
stessero le Banche locali, tanto desiderate, che 
non opererebbero oltre il raggio della loro 
circoscrizione ? 

L’accennata ritrosia, purtroppo vera, all’as- 
soorazione di capitali a scopi di commercio e 
d’industria, trova precisamente il suo corret- 
tivo nella provvida istituzione di Stabilimenti 
figliali della Banca nazionale. Dessa spande 
cosi la sua utilissima azione nelle varie re- 
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gioni del nostro paese, senza che si debba at- 
tenderla dalla problematica creazione d’ altri 
latitati. 

Esprimerò finalmente l’avviso che, appunto 
per essere in Italia gli spiriti municipali trop- 
po vivi, e meno vigorosi di quanto sarebbe 
necessario quelli nazionali, ò opera patriottica 
il favorire l’incremento d’un grande Stabili- 
mento di credito che dalla nazione s’intitoli 
e ad essa procuri tutti quegli immensi van- 
taggi che se ne possono ritrarre. 

Chiuderò l’esposizione delle mie idee su tale 
materia col riprodurre l’estratto d’una lette- 
ra del conte di Cavour. 

Questo grande italiano, che conosceva l’in- 
dole, le aspirazioni, i bisogni, le attitudini 
del suo paese, meglio di chi si sia, così scri- 
veva al comm. Nigra il 4 febbraio 1861, 
quando l’attuale nostro rappresentante a Pa- 
rigi fungeva come segretario generale di Stato 
a Napoli: 

« Le brave S partage lea prejugés de 

« certains économistes fran 9 ais, en faveur du 
« système de la multiplicité dea Banques de 
« circulation. Ce système est faux ; il serait 
« surtout funeste en Italie. Je suis par con- 
« sequence decidi de faire tout ce qui est en 
« mon pouvoir , pour l’ établissement d’ une 
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« Banque de circulation unique de Suse à 
« Marsala.'» 

Tale è il mio voto. 

XVII. 

Per non venir meno al mio assunto, debbo 
ancora parlare sul temo ordine del giorno che 
completa gli studi e le proposte della Com- 
missione d’inchiesta. Esso è così concepito : 

« La Camera, udita la Relazione della Com- 
« missione Parlamentare d’inchiesta', ravvi- 
de sa con essa la necessitò e la possibilità della 
« abolizione del corso forzoso, ed invita il go- 
« verno a presentare, entro il primo quadri- 
ci mestre del 1869, un progetto di legge, col 
« quale sia provveduto alla convertibilità in 
« valuta metallica dei viglietti di Banca. » 
Non è mia intenzione di addentrarmi nella 
minuta disamina degli elementi forniti dal- 
l’Inchiesta per giudicare sui danni derivanti 
dal corso forzoso. ;Ciì> mi obbligherebbe a var- 
care quei limiti che mi sono prefisso. Ma, 
quand’ anche non fossi da cib trattenuto, 
troverei disadatto del tutto codesto tema 
ad un esame analitico dei fatti diversi che 
vi hanno relazione. Sono d’avviso che i feno- 
meni svariatissimi , e diuturni che si mani- 
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festano sotto il dominio d’una circolazione 
fittizia, sconvolgono, il più delle volte, le più 
giuste teorie, le presunzioni meglio fondate. 
Per esempio, pare a me del tntto impossibile 
il raccogliere dei criteij che si accostino alla 
reali à sull’ alterazione nei prezzi dei prodotti 
agricoli e industriali. Come mai si pub giun- 
gere a misurare il grado d’influenza che pub 
avervi esercitato il deprezzamento del segno 
monetario, che viene dato in pagamento, quan- 
do una serie incalcolabile di grandi e piccoli 
incidenti possono concorrere a produrre l’au- 
mento od il ribasso d’ una merce qualunque ? 
E tanto meno al dì d’ oggi, in cui una no- 
tizia vera o falsa, portata sulle ali del tele- 
grafo, pub far variare, da un’ora all’altra, no- 
tevolmente il prezzo di nn articolo. 

Che cosa poi si direbbe, quando si vedesse, 
col riprietinamento della valuta metallica non 
diminuire il valore della massima parte dei ge- 
neri incariti dopo il corso forzoso ? Eppure 
io penso che cib possa benissimo avverarsi 
specialmente quando l’aggio del metallo si 
mantenesse modico ; nel qual caso desso va 
a confondersi col prezzo normale. Più dispa- 
rate ancora si presentano le conseguenze della 
circolazione cartacea nel movimento dei com- 
merci e delle industrie. Abbiamo sott’occhio 
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il prospetto relativo al commercio italiano 
nell’anno 1867. L’aumento complessivo ascen- 
de a 200 milioni e più. Si dirà cho l’aumento 
lo abbiamo nell’esportazione e che, per contro, 
l’importazione è diminuita, ma si dovrà allora 
aggiungere che questo è quanto si desiderava. 
Nell’esuberanza dell’importazione sull’esporta- 
zione si volle ravvisare la causa , e la prova 
ad un tempo del nostro sbilancio monetario. 
Ebbene, coll’aumento suaccennato, molti mi- 
lioni d’oro entrarono in Italia, che altrimenti 
forse non sarebbero entrati. Malgrado cib, chi 
oserebbe dire, senza incorrere in un anatema, 
che questo fu un vantaggio che abbiamo ri- 
tratto dal corso forzoso, o, quanto meno, un 
compenso ad altri danni arrecatici da esso per 
altro verso ? 

Chi ha saputo dar ragione delle cause di 
codesto fatto e di alcuni altri fenomeni an- 
cora, fu un illustre membro della Commissione. 
Intendo parlare del chiarissimo Professore Mes- 
sedaglia, il quale con esattezza di concetti, ed 
evidenza di linguaggio che non possono, a mio 
avviso, essere superati, ne intratteneva la So- 
cietà deU'Eoonomia politica italiana nella sua 
tornata del 27 novembre 1868. 

Alcune pagine del fascicolo di dicembre 
scorso dell 'Antologia contengono quelle pre- 
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ziose spiegazioni. È impossibile riassumerle, 
per cui mi limito a farne cenno, onde addi- 
tarle ai lettori di questo povero mio lavoro, 
esprimendo la dispiacenza che l’egregio loro 
autore non ne abbia infiorate le pagine della 
Relazione. 

Conviene anche notare che, rispetto alle 
importazioni, si presentano delle anomalie. La 
Commissione accenna a notevoli diminuzioni 
in quelle delle lanerie. Ma dall’altro lato, uno 
dei membri della Commissione, l’egregio A- 
lessandro Rossi, che va annoverato fra i più fieri 
avversar] del corso forzoso, ci viene a confor- 
tare. Ànch’esso però ha privato l’ Inchiesta 
delle sue preziose rivelazioni, che si trovano 
invece nel suo pregevole libro su \\' Arte della 
Lana in Italia ed all'estero. 

Esso ci fa noto che nel 1867 l’importazione 
a Genova delle lane dal Rio della Fiata ascese 
a 4 milioni di kilogrammi. Soggiunge che 
vi ha contribuito la « condizione della valuta 
€ legale, » perché ha offerto modo ai fabbri- 
catori nazionali di acquistare sull» piazza di 
Genova in carta, mentre, ritirando dall’estero, 
avrebbero dovuto pagare in valuta sonante. È 
poi facilmente spiegabile come ad essi torni 
conto di assicurarsi gli acquisti di materia 
greggia in carta, quando debbono vendere con- 
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tro carta i prodotti della loro industria. Sono 
d’accordo coll’on. Rossi che questo è un fatto 
speciale, che non basta a rendere contrai i al- 
l’abolizione del corso forzoso, ma non è men 
vero, se non m’inganno, che si possa ritrarne 
la seguente deduzione. L’ importazione delle 
lanerie è diminuita perché in Italia si è 
avuto modo di procurarsi la lana in casa, per 
lavorarla in casa. 

È l’emancipazione, iniziata almeno, dall’in- 
dustria straniera da tutti vagheggiata. 

« Pressoché unanime è l’opinione del paese 
« nel giudicare dannoso al commercio il corso 
« forzoso. » 

Questa assoluta sentenza pronunzia la Com- 
missione. Io non intendo di oppugnarla, ma 
farò risaltare alcuni fenomeni che , per 
avventura, potrebbero in parte infirmarla. 
Fra il 67 ed il 1868 l’aumento degli sconti 
in confronto del 1866 operati dalla Banca. 
Nazionale ascese a 80 milioni circa. Osservo 
che la parte p il notevole dell’ aumento ve- 
rificatosi l’anno decorso, si riscontra nelle 
succursali delle provincie meridionali e ve- 
nete , ove le operazioni sono quasi tutte di 
indole prettamente commerciale. Se dalla 
Banca Nazionale mi rivolgo al Banco di Na- 
poli, a quel poverino che si disse vittima del 
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privilegio accordato al solo biglietto di quella, 
lo veggo far mostra di nn portafoglio consi- 
stente di effetti commerciali di ben 38 mi- 
lioni, cifra di gran lunga superiore a quella 
che manifestava prima del corso forzoso. Ag- 
giungaci gli sconti delle Banche popolari sorte 
dopo il 1866 , che sono tutt’ altro che ir- 
rilevanti. Merita poi considerazione ciò che 
afferma 1’ onor. Maurogona o, 1’ autore della 
splendida Relazione publicatasi recentemente 
sul bilancio dell’entrata. Quel lavoro offre 
prova non equivoca del retto giudizio di chi 
lo dettava, e non rivela al certo un soverchio 
ottimismo. 

Sono degne perciò di feda le seguenti di- 
chiarazioni di quell’onor. deputato, che si leg- 
gono nell’ allegato A della sua Relazione : 

* Egli è impossibile negare che ci sia un pro- 
« grosso intellettuale ed economico nel paese. 

€ L’agricoltura va migliorando, le industrie 
« ed i commerci si sviluppano, le strade si 
« moltiplicano, l’educazione più o meno len- 

* tamente, secondo le varie provinole, si dif- ' 
« fonde. » 

Tenuti a calcolo i fatti esposti, come si po- 
trebbe ammettere per inappuntabile la surri- 
ferita sentenza della Commissione? 

E non si sarebbe per avventura indotti ad 
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ammettere almeno, d’accordo col Prefetto di 
Piacenza, il seguente risultato? (Belazione pag. 

323). « Il blocco continentale dotò la Plancia 
« dello zucchero di barbabietola’, il corso 

* forzoso costringe gl* italiani a larorare ed 

* a produrre. » 

Concorro nell’ opinione dell’ onor. Prefetto 
di Piacenza. £ dato il successo, converrebbe 
benedire la causa. Mi si perdoni la bestem- 
mia. 

Presento già, per le cose dette, la taccia di 
paladino in massima della circolazione carta- 
cea, che mi verrà affibbiata. La respingo an- 
ticipatamente. Per oltre 15 anni ebbi campo 
di assistere, in mezzo ai commerci, a tutte le 
fasi del corso forzoso in Austria. 

I fenomeni i piò strani si svolsero a me 
dinanz'.ed è appunto a codesta esperienza che 
attingo i giudizj che vo esponendo. Dessi col- 
limano perfettamente con quelli proclamati 
alla Camera nella tornata del 2 agosto de- 
corso dall’on. Sella. Al pari di lui, non credo 
« alla realtà di certe pitture molto fosche, 

« che si fanno sui danni arrecati dal corso 
« forzoso. » 

Con lui d’accordo, respingo P affermazione 
di chi sostenne esservi per il paese una per- 
dita annua di 300 milioni, e ripeto, iu prò- 
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posito, le sue parole : « La nazione non perde 
€ nè 300, tè 60 milioni , essa perde zero. 
« Il corso forzoso è essenzialmente un in- 
< giusto spostamento tra chi deve dare e chi 
« deve avere ; ma una somma perduta prò- 

* priamente per la nazione non v’è. » 

L’on. Sella parlò poscia del danno gravis- 
simo che consiste nell’oscillazione cui va sog- 
getto il valore della moneta fittizia. Ed è 
questo precisamente il guajo maggiore, impe- 
rocché sottrae al commercio un elemento im- 
portantissimo di stabilità; obbliga il negoziante 
a tenere a calcolo, nelle proprie operazioni, ol- 
tre che l’eventualità di fatti ordinarii che 
possono esercitare influenza sul loro risultato, 
anche di quelli che si riferiscono allo stru- 
mento degli scambj, cioè alla carta. È un 
doppio ordine d’elementi che concorre nei cri- 
terj degli affari. 

Ne viene di conseguenza che in molti casi 
i contratti commerciali a lungo termine ven- 
gono paralizzati, oppure fa d’ uopo ricorrere 
ad altri espedienti, anch’essi aleatori, per po- 
terne concludere alcuni. 

Infine convengo perfettamente coll’onorevole 
Sella che il corso forzoso consiste « in un ar- 
« bitraria, ingiusta, iniqua distribuzione di 

* danni e di vantaggi fra i varj cittadini, e 
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« che le persone danneggiate specialmente 
« sono quelle che hanno un reddito fisso. » 

La Commissione fa noto che , dopo aver 
compiute le sue investigazioni nel passato lu- 
glio, aveva preso il partito di presentare alla 
Camera un formulato progetto di legge per 
l’abolizione del corso forzoso. Senonchè, dopo 
l’agosto, vi fu resipiscenza e venne abbando- 
nata al potere esecutivo quest’ardtia inizia- 
tiva. 

Soggiunge che per conseguenza l’onorevole 
Ministro delle finanze, veniva ad addossarsene 
l’intera responsabilità, di cui, alla sua volta, 
dessa si sgravava. Le chieggo venia se sono 
inclinato a dubitare che abbia dovuto fare 
propriamente /orai a sè stessa , come afferma 
per declinare codesto assunto. 

E ciò dico per il seguente motivo : Se la 
presentazione d’un progetto di legge per la 
abolizione del corso forzoso, entro un termine 
fisso, fu impossibile per parte dell'on. Mini- 
stro delle finanze, nò poteva essere diversa- 
mente, lo sarebbe stato a mille doppj per la 
Commissione, la quale non era addentro nelle 
segrete cose. 

Le recenti proposte ministeriali vanno con- 
siderate come provvedimenti atti bensì ad 
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agevolare queirintento : non lo assicurano però 
e molto meno ad epoca detei minata. 

Dal momento poi che, vuoi per amore, vuoi 
per forza, la Commissione rinunziava a pre- 
sentare una proposta concreta, mi sia lecito 
il dire che doveva astenersi altresì dal pro- 
nunziare l’astratta possibilità dell’abolizione. 

Ed aggiungo pure che se fu vano il di- 
chiararla possibile quando non si spertica- 
vano tassativamente i mezzi per raggiungere 
lo scopo, fu ozioso il dichiararla necessaria. 

Come nella vita animale, così pure nella 
vita economica, una condizione dipendente da 
malattia, implica la necessitò della guarigione, 
ossia il ripristinamento dello stato normale. 
Ma ciò non basta ; fa mestieri che esistano i 
compensi all’uopo, e che possano essere ado- 
perati con efficacia. Lo scindere una parte 
dall’altra non mi pare che possa giovare punto 
al malato. 

Ma perche, chiederò io, non ci facciamo 
ammaestrare dalla storia anche in siffatto ar- 
gomento ì Dessa ci apprende che l’Inghilterra 
fece dipendere la ripresa del cambio in metallo 
da due fatti concomitanti. Dal rimborso dei 
debiti dello Stato verso la Banca, nella mas- 
sima parte, e dall’aver potuto, per organo 
della Commissione parlamentare del 1819, 
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constatare con fierezza lo sviluppo straordi- 
nario dei commerci e delle industrie. 

Fu in quell’ occasione dichiarato che la 
estensione, ed il valore delle esportazioni era 
arrivato a tal punto da alimentare il mercato 
dei metalli preziosi per quella somma che 
era considerata necessaria all’interna circola- 
zione. Questo fu il voto che condusse alla 
legge del 1819, la quale, ciò nulla meno, sta- 
bilì la ripresa graduale ; ed appena due anni 
dopo, la Banca fu autorizzata a riassumere 
completamente il pagamento in contante. 

La Francia, come già posi in risalto, non 
s'indusse nel 1849 ad abolire il corso forzoso 
nemmeno quando il biglietto della Banca fa- 
ceva aggio e che si ricusavano gli scudi. Pre- 
ferì allargare la circolazione fiduciaria e, dopo 
qualche tempo, quando lo Stato si era sdebi- 
tato interamente dei suoi impegni verso quel- 
l’istituto, fu ripreso il cambio metallico. 

L'Austria ci presenta una sequela di conati, 
che dal 1849 in poi si seguirono ad ogni piè 
sospinto, per l’abolizione del corso forzoso. 
Credo di potere affermare che nel corso di 17 
anni, non vi fu mai sosta nell’escogitare di- 
segni a quest’intento, tutti infruttuosi, perchè 
nou ebbero mai per base la cura radicale di 
ciò cbe aveva resa necessaria quella misura. 
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Il Ministero, così detto parlamentare, si è 
posto, a parer mio, a questo proposito sopra 
una via ragionevole. Il Ministro delle finanze 
è tutto intento a portare l'equilibrio nel bud- 
get'. è però meritevole di biasimo, a mio 
avviso, per avere falcidiato l’ interesse del 
debito pubblico. 

Negli Stati Uniti, dopo la guerra, s’inco- 
minciò a parlare molto dell’abolizione, e se ne 
parlò anche di soverchio, mentre dall’altro 
canto, la massa cartacea aumentava conti- 
nuamele. Vi fu, non ha guari, una recrude- 
scenza nella smania di abolizione. Quale fu 
il risultato ? la pubblicazione di quasi 200 
progetti diversi, segno indubbio dell’inanità 
del divisamente. Il nuovo Presidente di quella 
Repubblica, nel suo discorso inaugurale, fece 
capire di voler far buon mercato di tutta que- 
sta colluvie di piani, e pronunziava le seguenti 
gravi parole, che dovrebbero, in qualche punto, 
essere ben meditate anche in Italia: 

« La ripresa dei pagamenti in metallo ò 
« meno importante che l’adozione dei mezzi 
« per pagare integralmente il debite! pubblico. 
« Non sono attualmente necessarie disposi- 
« zioni legislative su questo soggetto. Non 
« v’è neppur luogo a consigliarlo. Converrà 
« farlo quando sarà ristabilita interamente 
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« la legge civile dovunque, e che il commer- 
« ciò avrà ripresa la sua ordinaria attività. » 

Non è questione da noi di un progetto piut- 
tosto che di un altro. Havvi una questione 
pregiudiziale da risolvere. Bisogna togliere di 
mezzo le cause che hanno obbligato a ricor- 
rere alla misura del corso coatto. Lo sbilan- 
cio dello Stato, ed, aggiungasi pure, lo sbi- 
lancio economico. Mi spiego. Si potrebbe chie- 
dermi se divido l’opinione di chi ritiene che 
il credito crea i capitali. No certo, ma sono 
d’avviso che il credito, somministrato con as- 
sennata larghezza, fa giungere i capitali nelle 
mani di coloro chs meglio sanno usarne. Tale 
e non altra, va considerata, a parer mio, la 
magìa del credito. 

Il lavoro, da cui deriva il risparmio, pos- 
sedè, da solo, il nobile privilegio di creare 
i capitali. Egli è certo però che, durante il 
corso forzoso della moneta di carta, questo 
potente impulso all’operosità, può essere più 
generosamente prodigato per ragioni troppo 
ovvie e sulle quali torna superflua ogni spie- 
gazione. 

È mio stato anomalo però, ohe non può es- 
sere che transitorio, e deve condurre ad uno 
stato normale di circolazione metallica nel 
più breve tempo possibile. Questo ritorno non 
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può peraltro essere indicato a priori. Conviene 
che prima il paese, allettato dai vantaggi 
dell’esportazione accresciuta, abbia contratta 
l’abitudine al lavoro ed alla conseguente pro- 
duzione. Questa maggior produzione gli darà 
modo altresì di sopportare con minor disagio 
le pubbliche gravezze. La massa del contante 
verrà ingrossata dalle importazioni di metallo 
dall’estero in rimborso di ciò che gli fornire- 
mo. Se il Bilancio dell'entrata diverrà più vi- 
stoso, il deficit per conseguenza sarà natural- 
mente minore, ed il nostro credito pubblico 
si rialzerà non transitoriamente, ma in mo- 
do stabile. Quando ciò avvenga, potremo an- 
che ricorrere ad un’operazione finanziaria per 
toglierci da dosso gran parte almeno del de- 
bito galleggiante che ci opprime. E così po- 
tremo giungere a riveder le stelle, cioè il tanto 
bramato disco metallico. 

Davvero che dai provvedimenti che si sug- 
geriscono da taluno si' dovrebbe argomentare 
che l’Italia si trovasse in condizioni normali 
finanziarie ed economiche. Ma questo non è 
il caso purtroppo, ed è quindi necessario di 
applicare mezzi adeguati alla reale nostra po- 
sizione. L’on. Manrogònato con molta chia- 
rezza, esprime idee a queste conformi nell’al- 
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legato ch’ebbi già a citare, ed io mi fo lecito 
di riprodurre le sue parole: 

« Noi dobbiamo sopra ogni altra cosa preoc- 
« cuparci dell’interesse dello Stato, e poiché 
« la Banca nazionale esiste, profittarne quanto 
« più ci è possibile per risparmiare nuore 
« perdite e sacrifizi superiori alle nostre 
« forze. 

« Le regole opportune ad nna condizione 
« normale, non sempre sono applicabili alla 
« condizione patologica della nostra finanza, 
« che certamente nel momento attuale e per 
« qualche anno ancora, ha urgente biso- 
« gno di un caposaldo, per afferrarlo e con- 
« dursi a salvamento. Le piccole e deboli. 
« Banche male risponderebbero alla grande 
« impresa. » 

Eccomi giunto al termine del mio assunto. 
Non presumo di aver dette cose nuove, ma 
ho la coscienza di aver giudicata la Relazione 
senz’ira, e di avere retribuita lode, là, dove 
ho potuto appoggiarla ai fatti e non a mere 
simpatie. La pochezza del mio lavoro e l’o- 
scurità del mio nome, non mi infondono la 
speranza di raccogliere proseliti alle mie idee. 
Mi resterà la soddisfazione di averle esposte 
pubicamente senza reticenze. 

Avrb così esercitato un diritto, e compiuto 
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un dovere di buon cittadino in libero paese, 
quale si è la manifestazione franca dei pro- 
pri pensieri nelle questioni che possono'con- 
ferire al bene della patria. 
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